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VESCOVO DI FAENZA. 


Una delle promesse più affettuose che Dio facesse al popolo cristiano per bocca 
il Geremia, fu quando lo assicurò che un dì gli avrebbe conceduti pastori fatti al 
cuor suo,i quali lo pascerebbono e con la scienza egualmente e con la dottrina: Da- 
ta vobis pastores iuta cor meum, et pascent vos scientia et doctrina. Pare a 
prima fronte che queste due doti fra loro non si distinguano: ma pur troppo la pro- 
va ci dà a conoscere che non solo sono diverse, ma ancor divise. Molti sanno, ma 
non insegnano; molti insegnano, ma non sanno. Ad essere un pastore conforme al 
cuore divino, convien che l' arte sia ridotta alla pratica, convien che la pratica 
sia regolata dall'arte. Or ecco la consolazione di chi, amando qual vero servo V. 
E., gode anche teneramente d’ ogni suo bene: vedere come in Lei truovisi a mora - 
viglia sì bella unione. Nessuno può dubitar di quell’ alto senno ehe le arricchisce 
la mente, se nuovo affatto nelle istorie non sa ehe i negoziali difficili da Lei retti 
sul fior di sua giovinezza, furon quelli chele recaron la porpora steli’ età di vero- 
tinov’anni , congiunta alla segnalatissima dignità di Legato a latere che sostenne 
per la pubblica pace nella Germania. Ma nessun anche mai crederà eh' Ella eser- 
citi questo senno con tanta applicazione e con tanta assiduità , nel governo della 
sua nobil diocesi, se no ’l vede. Che stupore fu il mio , quando nello spazio di sette 
mesi scorrendo con veloci Missioni qualunque parte di essa, notai la gran diligen- 
za con la quale l' E. V. ivi assiste a ciascun bisogno anche minimo della greggia , 
indefessa nelle visite, insaziabile nelle udienze! seppi l' amore col quale esercita a 
prò della gente ancora più povera le funzioni proprie di vescovo , predicando , 
cresimando , confessando , spezzando il pane anche a i teneri figliuoletti nel- 
la Dottrina cristiana : e finalmente ammirai la facilità con cui dappertutto El- 
la ottiene V esecuzione di tante salutevoli leggi, da Lei già stabilite con otto Sino- 
di. Oh questo sì che i pascere con la scienza e con la dottrina. Non posseder solo 
!' arte del buon governo, ma porla i» opera, superando a questo fine ogn incomo- 
do che s' incontri, quantunque grave: non cedentfo a tedio , non perdonando a tra- 
vaglio; giacché non è sicuramente da tutti ritenere in capo a treni’ anni di vesco- 
vado quella sollecitudine , quello studio , quell' attenzione che fu stimata ammirati - 
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le ancor nel primo. Ora, per dare all' 1 1 . V. un piccolo segno di quell' ossequio "di- 
voto che con una tale occorre ma io presi al suo merito, son qui a recarle un di 
que' soli regali che possono avere ingresso nel suo palazzo. Veggo ben io eh" egli 
è tenue a un signor suo pari; è inutile, è improprio-, ma non gliel porgo , perchè 
ritengalo punto nelle sue mani. So che Ella , ricca delle dottrine scolastiche, non 
che morali, non ha bisogno di così povera merce. Io glielo porgo, perchè dalle sue 
mani, dispensatrici d’ incessanti limosine d' ogni sorte, trapassi a prò di que' pre- 
ti, a prò di que’ parrochi eh' io servii con le Missioni passate; giacché mi è noto 
quanto Ella goda di ciò che in qualunque modo può renderli più accurati nel loro 
ufficio. Vero è che, come non fui solo allora a servirli con la persona , così nè me- 
no sono stai’ or con la penna: essendomi io valuto molto in quest’opera dell’aiuto 
e dell' assistenza di chi pure allora fu meco, cioè del padre Gian Pietro Pinamon- 
ti, servo nolo a V. E., mercè che nostro intendimento è di spenderei unitamente 
in ciò che riguarda il maggior utile di quelle sacre Missioni a cut ci siam dedica- 
ti, o alla campagna procurisi co’ sudori, o dalla cella promuovasi con lo studio. 
Gradisca V. E. in questa picciolissima offerta ciò che rende stimabili i doni uma- 
ni ancora a chi non ha bisogno di niente, eh’ è la cordialità dell’ affollo con cui si 
porgono, e si conienti eh’ io per mercede mi glorii d' essere 

Di Vostra Eminenza 
jkescit, il dì 8 di marzu 1692. 
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Itniliss. c divoliss. servo 
Paolo Sechimi. 
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INTRODUZIONE. 


Per intendimento di quello che ha da trattarsi. 


Quel gran Signore, il quale volle a formar 1’ uomo esser solo, non ha voluto 
già esser ancora solo nel riformarlo: anzi è certissimo che, ove nella creazione 
non ebbe compagno alcuno, ne cerca più che ne può alla redenzione: Ite et va* 
»» vincimi meam (Malli. 20, 4). Ha perciò destinato sopra d’ ogni altro a si ono- 
revole impiego i suoi sacerdoti; ed alfine di renderli nella Chiesa non so s' io 
dica o più apprezzati o più amati, ha fatto scrivere dall’Apostolo in fronte al 
lor ministerio queste inaudite parole: Dei adiutore s si mas (I ad Cor. 3, 9): noi 
siamo di aiuto al Dio nostro. Vero è che questo sublimissimo vanto non convie- 
ne in egual maniera a tutti que’ sacerdoti i quali $ impiegano nella salvezza del- 
le anime. Conviene agl’ interpetri delle divine Scritture, conviene a i prelati , 
conviene a i predicatori; ma a ninno mai conviene più, per mio credere, che 
a coloro i quali, amministrando tra’ popoli il sagramento della Penitenza, si chia- 
mano Confessori; perchè, se bene si considera, niuno coopera più da vicino, che 
essi, alla infusion della grazia, ch’ò quella finalmente che alle anime dà salute, 
fili altri, per quanto essi facciano, o con le loro dottrine, o con le loro correzio- 
ni, o con i lor consigli, pongono solo a ciò le dovute disposizioni , et a simili- 
tudine di Ezccchicllc adunano 1’ ossa disanimate c disperse per la vasta campa- 
gna dell’universo, ma non le avvivano. I Confessori spirarti spiraculum vitae. 
Perchè, quantunque Dio solo veramente infonda la grazia , contuttociò i Con- 
fessori son quelli che più d’ogni altro immediatamente concorrono a questa a- 
rione, rompendo con l'assoluzione quelle porte più che tartaree, le quali infitto 
al Signore delle virtù contendono d’ immurarsi nel cuore umano. Di qui è che 
l’ufficio di Confessore è totalmente proprio della legge evangelica. Prima che ve- 
nisse la pienezza de’ tempi, avevano i sacerdoti l’autorità di sentenziar se un leb- 
broso ancor fosse sano, ma non avevano l’autorità di sauarlo. Itiserbavasi que- 
sta a’ sacerdoti più nobili, quali sono gl’ istituiti da Cristo. Ad essi solo, come a 
Cristo, può dirsi: Domine, si vis, potes me mandare (Matlli. 8, 2); ed essi solo 
pusson ancora rispondere, come Cristo, volo mandare. 

Da ciò rcndesi manifesto quanto sia eccelsa la dignità che sostiencogni Con- 
fessore nel suo gran tribunale di Penitenza. Ma se grande è la dignità, non è 
minore il pericolo, si della propria salute, si dell’altrui, se si pecchi nel modo 
di esercitarla. Questo bastone del Profeta, che in mano di un Eliseo vivifica le 
anime, in mano d’uu Giezi raffermale nella morte. E più che di qualunque al- 
tro può dirsi d’un Confessore, mors et vita in mnnu lingaac (Prov. 18, 21). Tic- 
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ne in potere della sua lingua la salute delle anime, se impiega, com’è dovere, 
l'autorità; e vi tiene la dannazione, se se n'abusa. 

Adunque per riparare quanto più sia possibile a sì gran male , ho determi- 
nato di raccogliere insieme con qualche studio, dalla dottrina de i Dottori, de’ 
Santi e delle Scritture, alcuni pratici insegnamenti, i quali vagliano a fare am- 
ministrare con frutto il sagramento della Penitenza. Mi figurerò di discorrere con 
un Confessore novello che sia capace egualmente e desideroso d’ essere bene in- 
struito, perché da’ più esperti io dovrò più tosto imparare. E per dare maggior 
credito alle cose che si diranno, noterò in fine di ciascun capitolo i nomi di quei 
Dottori da cui vengono confermate. Dico, in fine , perchè ho riputato di poter 
così dare insieme soddisfazione, e a quel lettore il qual ami la sicurezza nel suo 
viaggio , e a quel lettore il qual ami la speditezza. Chi ama la sicurezza , con 
voltar poche carte può chiamar subito chi gli porga la mano; e chi ama la spe- 
ditezza, non sarà cinto da chi, con porgergli ad ogni passo la mano, per verità 
non faccia altro clic ritardarlo importunamente dal corso. Non però mai noterò 
su alcuna materia i nomi di tutti quei che potrebbono riferirsi. Comunemente 
li noterò di quei soli che, trattatala di proposito, sono di poi stati seguiti come 
maestri, per non ricorrere a i rivi dove può attingersi la dottrina più pura nel- 
la sua fonte. Benché alle volte in grazia di coloro che, come ne’ senati, cosi ne’ 
libri amano più di numerare i pareri, che di palesarli , procurerò di riferirne 
anche molti, perchè ciò vaglia ad avvalorare maggiormente qualche opinione 
di più importanza. Distinguersi questa lustrazione iu due parti. Nella prima sì 
considererà il Confessore come giudice; e però si tratterà della scienza richie- 
sta ad abbracciare questa sorte di cause, delle interrogazioni, delie penitenze , 
e dell’ assoluzione, che sono proprie d'un tal ufficio. Nella seconda si considere- 
rà come medico eletto a ristorare i danni, recati all' anima dal peccato, e a im- 
pedirne le ricadute, e si dirà ciò che a questo gli sìa giovevole. E perchè i frut- 
ti, benché per altro saporosi e salubri, mal volentieri si colgono quando si han- 
no da cogliere tra le spine, procurerò di rendere la dottrina, che recherassi, al- 
quanto più trattabile che non si usa, perchè possa scorrere per le mani di tut- 
ti. Così mi riuscisse con questa tenue operetta portar qualche utile almeno a quei 
Confessori a cui l' indirizzo. Allor potrei per verità consolar quell’ impedimen- 
to che di presente mi rende questo ministero eh’ io lodo , troppo difficile ; giac- 
che formare un buon Confessore equivale forse a salvar molti penitenti. Certo è 
che un'Anna dissedi sé tutta lieta, che, benché sterile, aveva partorito di molti: 
Donrc slerilis peperii plurimo s; perchè quantunque non altri partorito eli’ avesse 
che un Samuele, aveva partorito uno il qual dovea dipoi dare la vita a molti. 




. e t r. 
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IL CONFESSORE ISTRUITO 


CAPO PRIMO. 

Che il Confessore è giudice ; e della scienza che gli è perù necessaria 
a ben giudicare. 

Ego dixi: Dii estis (Io. IO, 34). Tengono i sacerdoti uno stato di mezzo tra 
Rio e gii uomini. Con Dio sono uomini, con gii uomini sono Dei: appunto co- 
me i parelii nell’aria, in riguardo al Sole son nuvole , in riguardo alle nuvole 
son Soli. Che se ciò a tutti i sacerdoti può dirsi con verità, molto pili dunque a 
voi che venite ammesso al carico tanto eccelso di confessore: non solamente |>or- 
chè voi siete ora giudice, e i giudici son coloro a cui nell’ Esodo comunicò Dio 
più volte la gloria di si gran nome ; ma ancor perchè siete giudice delegato in 
una tal causa che unicamente di sua natura appartiene al foro divino. Quis pò 
test dimitlere peccata nisi solus Deus (Mar. 2, 7)? dicevano quegli Scribi calun- 
niatori, e dicevano bene, ancorché non intendessero ciò che dicevano. E pure 
il sacerdote per verità gli rimette anche egli; e non dichiara il suo penitente as- 
soluto, come fa insegnato da alcuni fulminati dalTridcnlino con grave anatema 
(sess. 14, c. 9), ma egli stesso Io assolve, eh’ è quanto dir lo disobbliga, lo dis- 
lega, e gli condona amorevolmente quel debito che con tutte le forze puramen- 
te create non può pagarsi. Ed a quale altro giudice fu data mai podestà di ren- 
dere innocente quel misero ch’era reo ? La somma podestà loro non si stende 
più oltre che a dichiarare innocente chi è falsamente accusato come colpevole , 
non a farlo innocente; e possono t r le macchie ad un armellino, non ad un par- 
do. Ma che dissi a qual giudice? A qual Angelo, posso io dire, a qual Angelo fu 
mai dato un cgual potere , ancorché vadasi col pensiero scorrendo tutta quella 
interminabil distanza di perfezione che si stende dall’ infimo sino al sommo? Cui 
Apgelortm dixit Deus: quorum remiseritis peccata, remitlmlur eia; et quorum re- 
tinueritis, relenta sunt (Io. 20, 23)? Più : nessuno può capire a bastanza quan- 
to sia odiato da Dio un peccato mortale: Abominatio est Domino via impii (Prov. 
15, 9). Basta dire clic egli , non contento di avere ordinate alla distruzione di 
esso tutte le opere della grazia, è arrivato a dar la sua vita medesima per oppri- 
merlo, come un altro Sansone, sotto le sue proprie rovine. E pure questa duris- 
sima operazione, la distruzion del peccato, questa eh’ è costata al Signore tutto 
il suo sangue, con quanta facilità viene effettuata ogni giorno da un confessore? 
Alza il sacerdote la mano , e dice: io ti assolvo. Al primo udire d’ una tal voce 
cadono a terra tutte le muraglie di Gerico, ancora clic rinforzate da doppii giri; 
nè si riducono in polvere solamente, ma si risolvono in nulla: Quaeretur prcca- 
tum ili i us, et non invenieìtir. 
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Mi giova a ciò che si accennò da principio l'avere aggiunto anche questo, 
perché formiate tanto più alta la stima di quella podestà che risiede in voi , o 
cosi intendiate che vi bisogna qualche convenevole provisione di scienza pere* 
sercitarla com’è dovere. Considerate che la sentenza de’sacerdoti nel tribunal 
della Confessione é di tanlo peso, che se si dà rettamente , vien seguitata dalla 
sentenza del Ciclo. Quodammodo ante diem iudicii iudieant, dice san Girolamo 
(ep. ad Heliod.), et quod ipsi iudicavcrint in suo tribunali, approbalilur in die 
iudicii. Quanto dunque conviene che sia studiata questa scienza, perché possa 
l’ultimo dì comparire in un consesso di tanto augusta maestà , senza essere ri- 
provata, come o persuasa dalla ignoranza, o precipitata dalla inconsiderazionel 
Certo è che non solo i Dottori (1) riconoscono per grave colpa in un penitente 
l’eleggersi studiosamente un confessore talmente indotto , che non sia abile a 
ben esercitare il suo ministero; ma riconoscono per colpa non meno grave in un 
confessore che sia tale, l’escrcitarlo, e l’ esporsi ad udire alcun penitente senza 
bastevole scienza, avendogli Iddio contesa assai chiaramente una sì strana auto- 
rità, quando disse: Quia tu scicntiam repulisti, repellam le, nc sacerdolio fungaris 
mihi (Os. 4, 6). Non disse ne sis saccnlus, ve Io concedo: ma disse bene ne sa- 
cerdotio fungaris: perché se per la loro ignoranza Dio non ritoglie a’ sacerdoti la 
carica loro imposta, non vuoi però che la esercitino, mercè il pericolo grave a 
cui si esporrebbe la riputazione dovuta a’ suoi sagramenti. Nè vale il dire : io 
sono stato approvalo dal mio prelato, qualor per altro voi vi venghiate manife- 
stamente a conoscere per inabile; perchè l’approvazione presuppone la scienza, 
non la conferisce; né vi dà gli occhi, se siete cieco, a vedere, uno che vi eleg- 
ga per guida. Dissi, qualor vi venghiate a conoscere per inabile manifestamen- 
te, perchè se solamente ne dubitiate, ben voi potete in un tal dubbio attenervi 
al giudici» di chi vi approva, c procurare frattanto di assicurar meglio c la sua 
coscienza e la vostra, con abilitarvi di vantaggio. 

Vero è che questa scienza richiesta nel confessore basta che sia se non altro 
proporzionata alla qnalità delle coscienze ch’egli maneggia. Chi ode le confes- 
sioni dentro una villa, non ha bisogno di tanto sapere, quanto ne ha bisogno chi 
le ode in una città, e alza quivi un tribunale in cui si agita una sorte di cause 
lauto maggiori. Altro è giudicare senza pericolo poveri bifolchi, altro è giudica- 
re mercadauti , giudicar magistrati : e chi ha da far con sicurezza la scorta 
ad una coscienza semplice e sincera per vie battute , non è necessario che sia 
così bene informato , corno ehi facciala ad una coscienza intricata ne’ lahe- 
riuti. Al difetto poi della scienza non può negarsi che ancora non supplisca as- 
sai la sperienza, alla quale tanto attribuisce lo Spirito Santo, die dice: Qui non 
est expertus , panca recognoscil ( Fedi. .‘ì 1 , IO). Anzi molto ancora supplisce 
un tal giudicò) naturale , clic inclina a dubitare ne’ casi non ordinarli, c a ricer- 
care con le dovute cautele il consiglio de’ più periti. In casibtts dulàis, così sti- 
mò parimente il sacro Concilio , in casibus dttbiis pos/ril reguirere eomitiam sa- 
fienliorum , modo non produi pnenitentem , nee (itimi praebeat indicium , ex 
gì io posili ngnosci. Se srdo i gran teologi dovessero seder giudici in questo 
tribunale, non vi potrebbono i popoli aver l’accesso, non dico quotidiano , 

(I) Suarrz de Vomii. ,11*. 28. sul. 2, n. '.I. I.ugo de Vomii, di*, ni , seri, q, n. 7 J . Suar. I. 
r. il. 0. Natar. in Mano. r. ti.n. 12. llaiel. in Suiuma V. Culi, necnor. Sjlicl r. v. Unir»,, 
llmii«|. Idi. fi, r. 26, n. ‘.1. Navar. I. r. n. iì ilcmn[. I, c., r. 215, fi. 2. Sitar I. i. n, 1 Nav. 
I.c u. 11. Ilcui i'j. I. c. li* 1, 2. 
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ma nè par annuo : e il sagraraento sarebbe senza dubbio una fonte salutevolis- 
sima » tutti, ma non patente, come ha Dio voluto che sia : Fon» palens domui 
David »» allulionem peccatori s (Zacch. 13 ; 1). Non so però se tutto ciò che si è 
detto potrà scusare la temerità di piò d’ uno che, con pochissima cognizion del- 
le cose ancora necessarissime da sapersi, pretendono giudicar le coscienze altrui, 
quasi che art artium, come parlò san Gregorio, non fosse questa: rcjimen ani- 
marum. 

Ora questa scienza richiesta è di due maniere. Altra è universale, e si chia- 
ma teientia lari»; altra è particolare, e s’intitola scienlia facti. Alla prima sorte 
di scienza appartiene almeno il saper queste sette cose: I. Fin dove si stende la 
propria giurisdizione, si perchè niuno assolva chi non gli è suddito, essendo scrit- 
to die index topico» quanto si sia iudicabit poptilum suum (Eccli. 10, 1); si per- 
chè niuno sentenzi» su quelle colpe le quali spettano a tribunale più aito ; che 
però convien esser pratico e de’ casi riservati, e delle censure riservate, almen 
delle più frequenti ad incorrersi. II. Bisogna saper distinguere ciò che Dio pur 
richiedeva dagli antichi sacerdoti, tra lebbra e lebbra, cioè tra’l peccato morta- 
le e ’l peccato veniale; $1 che in qualche modo si sappia quel che sia tale, almen 
di genere suo. III. Quelle circostanze di peccato più rilevanti che almeno muta- 
no specie. IV. Ciò che partorisca obbligazione di restituzione in materia o di 
riputazione o di roba. V. Ciò che costituisca occasion prossima di peccare , e 
quando vi sia obbligazione di allontanarla. VI. Qual disposizion di dolore sia 
necessaria nel penitente per introdurvi la grazia sagramentale. VII. Qual forma 
si abbia da tener nell’ assolverlo , e quali sieno i rimedii da applicarsi opportu- 
namente a i peccati almen più comuni (Suar. 1. c. 2, 2 et 3. Caiet. Syl. 1. c. 
Henriq. 1. C. li. 3 et 4). 

Mi chiederete in questo luogo, se tomi meglio giudicare il penitente secondo 
le opinioni più benigne, o secondo le opinioni più rigorose. Questo è dimandare 
che insegnisi la prudenza in una parola. Tuttavia pare che si potrebbe rispon- 
dere in questa forma: in due modi si può alleggerire una nave : se le può leva- 
re la carica delle mercanzie che la gravano (e questo è farla più abile a viaggia- 
re con facilità sino al porto) ; e oltre la carica delle mercazie , se le può levare 
anche il peso della savorra (e questo è disporla ad un evidente naufragio ). Cosi 
in due maniere può alleggerirsi la cosciènza di un penitente : con profitto e con 
pregiudizio (llomob. et GralTlus ap. Dìanam p. 1, tr. 9, res. 1). Se gli può age- 
volar di modo la leggo , ch’egli s’innamori di soggettarsele; e può slargategli 
tanto, che egli già quasi libero scuota il giogo. Per esempio, fingete di avere a’ 
piedi per confessarsi un uomo dedito egualmente alla crapola ed alla carnalità. 
Se voi Io vorrete strignere al precetto del digiuno con quel rigore con cui lo 
stringono alcuni autori ( Layin. lib. 4, tr. 8, c. 1, n. 9. Regin. t. II, lib. 4, n. 
183), sicché la refezion della sera non debba eccedere la quantità di quattr’ on- 
ce , non gli persuaderete mai che digiuni. Ma se voi gli direte con altri che la 
suddetta quantità si ha da misurare con proporzione a diverse complessioni c a 
diversi corpi, c che, generalmente parlando, basta che nessun trapassi la quarta 
parte della sua solita cena; ecco che il penitente prende animo, e si dispone al- 
la esecuzion del precetto con questa dichiarazione più moderata. Per contrario, 
se voi gli dite eh’ egli, pur che sia risoluto non peccar più, non è tenuto a licen- 
ziare quella serva malvagia, da cui, s’ ella partesi, non ricupererà più cento scu- 
di che le ha prestati; torna a casa il penitente alleggerito da questa larga dottri- 

H Confinare intimila. 2 
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na, ma por suo danno (lo. Saiirius in scirri, dis. 10, c. *20). Torna alla conver- 
sazione. e con breve passo dalla conversazióni* torna alla cólpa, che pur poteva 
evitare si facilmente con rimuovere J' occasione. In una parola, quando le sen- 
tenze amorevoli conducano quasi per mano il vostro penitente alla osservanza 
della legge, praticatele pure con esso luì, che non si disdice; ma quando queste 
anzi rendano più difficile l’Osservanza della medesima legge, non le seguile nf* 
per voi, nè per alti i; altrimenti sarete reo di aver con l’oppio delle vostre piace- 
volezze addormentato sii f orlo del precipizio quelle anime che con ogni solle- 
citudine voi dovevate piuttosto desiar dal sonno. E così tolga Dio che mai vi ra- 
da in pensiero d’ insinuare a qual si sia penitente quasi probabile che nelle cose 
veneree siaci parvità di materia, com’è nell'altro. Chi mai polrà riputar che un 
fuoco sia pìccolo, mentre è fuoco acceso dentro una mina? Tua sola scintilla, 
benché minuta , è baslevolissimo seme di un sommo incendio. Concludiamo, fi 
approvato dagli uomini più sensati, rlte con la scorta di Dottori autorevoli inor- 
pelliate amorevolmente i precetti positivi; ma non è approvato che interpetria- 
le pur cosi i naturali, e massimamente quei che appartengono al senso; l’ osser- 
vanza de’ quali , allora in pratica , par che riesca più facile quando ella è più 
perfelta. 

Desta la seconda serie di scienza, di' è scienliu farti: ina di questa ragionere- 
mo con maggior agio nel. seguente capitolo. 

CAI’O SECONDO. 

"'iiM . ’ - * . , . , •. , 

Del moilo clic il Confessore dee tenere nell' intcnoflure i suoi Peuilrnli. 

’ 'I ' I . * •ili 

A parlare con proprietà, non si appartiene all’ ufficio di confessore f’ interro- 
gare i penitenti, ma I* ascoltarli (Sot. in dis. 18. q. 2, a. 1). La ragione è per- 
chè in questo tribunale, a differenza degli altri , è assoluto ehi confessa il suo 
delitto, è condannalo chi Io tace; onde a nessuno, più che al reo, torna conto 
che si Sappia la verità; erosi, senza andare a raccia (li essa con le reti di mille 
interrogazioni, basta che il confessore stia pazientemente aspettando die da sè 
stessa élla venga a da rie gli in preda , come va l'alicorno in seno alla vergine. 
Così è speculativamente, e così dovrebh’ essere ancora in pratica, ma non è. f-t 
rozzezza do’ penilenti, unita alla loro poca disposizione in esaminarsi, in pentir- 
si, in proporre, addossa bene spesso al povero confessore una obbligazione da 
cui dovrebbe per altro restare esente, di' è quella d'interrogare. Se volete dun- 
que che il giudirio proceda con rettitudine, vi converrà molle volte supplire al- 
le parti del reo (che, come abbiamo già detto, è qui tenuto anche ad essere ac- 
cusatore), e contentarvi d’immitare ancora voi la pazienza di chi già disse: Cau- 
*<im qnam nesciebam, di/if/cnlìsgime imnstii/nlniin (1). 

Di queste interrogazioni hanno però necessità specialmente due sorti di pec- 
catori, figurati in quei due famosi energumeni che furono prosciolti da Cristo. 
Altri non iscnoprono la verità per ignoranza, c sono muti e ciechi ; ma riedii 
i più di lor volontari i , perchè non usano la debita diligenza per rinvenirla. Al- 
tri la occultano pei malizia, e sono muli e sordi, perchè non vogliono udir 

(I) Soli I. t. Ile J.ogn d»- l’uen. rie. 22, seel. 2, n. FI, Sur. dir. Jjl, n. 7. Ili-wì>|. 

lib. (à, r. *26, n. 4. Layoien. liti, .‘i, Ir. G, c. 13, o. 10. C umili. de-. 6, duìi. 8, dub. 17, ». 
IH. Nanrr. in bum r. F n, 2. 
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gl' inferni rimproveri della sinderesi che gli stimola .1 palesarla. Parliamo ades- 
so <^e '.primi. jl i sono molli che, per aver la coscienza non pur /attiva', ma in- 
viluppala et intricata, inai si .riducono ad esaminarsi con appjicàrionq , è fanno 
appunto come chi ha per moglie lina femmina dispettosa: non truovano mai la 
Aia di tonnare a casa, tanto par loro che sia vero quel detto: Jìélim est kqbilèré 
in terra deserta, ijiiam cum muliere rixosa (Pro'v. 21, 19). Con costoro vf conver- 
rà tener la strada di mezzo; nè mancare al vostro dovere per trascurassi ne. né 

», , ■ ■ . i ;* ■ v ° . • . i i 

sopraphomlaro per minutezza. 11 primo sarebbe un aggravar la vostra coscien- 
za; il secondo un alTatirar la coscienza del penitente, sicché con reudersli.it sa- 
gramelo molesto, glielo rendereste anche oifipso (de Lnso de Porn. ihs. Iti, 
sect. 1 ì, fi. 150. ITenriq. lib. 26, c. 30, n. !»). .Che s? bramate in ciò una re- 
gola ferma su cui tenervi, considerate che Cristo nostro Signore non ha obbli- 
gati i Fedeli a confessare tutti i peccati commessi; ma 9 confessare solo, quei 
che \ errapno Joro a memoria dopo un esame diligente, Opjj’ j} elio quando ad una 
tal diligenza si è soddisfatto, non è tenuto il penitente a inqinisarvisi di v antag- 
gi 0 » e così molto meno ancora è tenuto il suo confessore (Ani. Perez, de Porli', 
dis. 4, c. 4). E da questo principio sorgono due osservazioni utilissime per la 
pratica. La prima: quando avete a’ piedi qualche persona già da voi conosciuta 
per accurata, sì nel ricercar te sue colpe, sì nel ridirle , non vi pigliale altra pe- 
na; ma dapali ch’ella avrà Unito di due, più tosto che logorarvi in interrogar- 
ia più strettamente, spendete il tempo ìli darle alcun salutevole documento; per- 
chè non immitiale i fiscali, a i quali preme sui.cbe le colpe vengano a luce, non 
preme che si abborriscano(Sot.l.c.). Li seconda: quando venga a voi per contra- 
rio una persona negligente, voi non siete tenuto ad esaminarla a più alto pegno 
di quello che sarebbe tenuta ella stessa , se si esaminasse da sè con applicazio- 
ne; e cosi non sarà di necessità farle quelle interrogazioni eli' ella medesima non 
avrebbe mai fatte alla sua. coscienza , ben, ricercandone i seni e li nascondigli, 
secondo la sua capacità naturale (Ani. l’erez. I. c.;DeLugo, l. c. n. 390). Quin- 
di è rhe voi non dovete atterrirvi qualor v i compariscano avanti villani rozzi è 
poro ben preparati. Volete voi pepò tosto mandarli in pace? Con ima inquisizio- 
ne allattata allo stalo loro, potiete loro cavare assai. più di bocca intorno al so- 
stanziai dolio colpe da loro commesse, al numero, alla natura, alle circostanze, 
che non ve ne verrebbono essi a recare innanzi dopo un attentissimo asame. 
Che se poi trovaste le partite di alcuni cosi confuse , che non potasse lo studio 
vostro arrivare almeno a quel segno di diligenza a cui sono essi tenuti in dilu- 
cidarle; qual dubbio c’ è che conviene allora mandarli a disporsi meglio, non si 
potendo soddisfare in tal caso alla integrità elio questo sacramento richiede 
(De Logo I. c- n.593.Vasq. de Poeuit. q. 3, a. 3, dub. 7, n. .'lì? Ma piacciavi il 
mio consiglio: provate ad interrogare. Se non altro le vostre interrogazioni jio- 
tran servire a più d'uno come caparra da far che tornivi a‘ piedi. 

Onci che però comunemente riesce più malagevole a rinvenirsi da chi ode le 
confessioni, è il numero dellecplpe. La gente beve l'iniquità come un'acqua co- 
si passante, che non tien conto de’ calici ch'ella vuota. IVrò non si polendo far 
altro, non vi affannate. Quando non riesca sapere il mimero certo o almeno pro- 
babile, interrogate grossamente. del tempo che durò il male, e della frequenza 
con cui tornavasi ogni mese a commettere, o vero ogni settimana. Anzi in cer- 
ti atti interni, rome sarehbono o di odio o di oscenità, non accade nè meno or- 
dinariamente nelle confessioni lunghe dimandai di questa frequenza cosi preci- 
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sa, perch' ella il più delle volte non può spiegarsi sema grave rischio di errare 
o per difetto o per eccesso; ma basterà dimandare allora del tempo: quanto tem- 
po uno stette in quella discordia, quanto tempo uno seguitò quella doiuia (Vasq. 
1. c. q. !)1, a. 1, dub. 1, n. 3. Ant. Perez. L c. n. 104. DeLugo I. c. disp. 10, 
»rct. 11, n. 585). Non è nuovo che nel calcolo delle cose ancora numeriche non 
sempre si proceda per via di numero, ma per via di misura. Cosi chi è che ne’ 
tempi della ricolta chieggo a un economo, per diligente che sia, il numero di 
quei grani eh’ egli ha riscossi? Si misura tutto il cumulo a slaia, e non si ricer- 
ca altro conto. 

Non bisogna nè anche esser troppo curioso investigator di confessioni già fat- 
te, costringendo la persona a ripeterle e a rinovarle, se non in caso di chiara ne- 
cessità, qual sarebbe allor che fosse mancata o nel sacerdote la giurisdizione, o 
nel penitente il proposito ed il pentimento. Nei resto, quando non sia manifesto 
l'errore, pigliate da’ giuristi una regola, ed òche in dubbio sempre si presume 
in favor dell’ atto, perchè sia valido. Che se bene il penitente per poca capacità 
non avesse nelle confessioni trascorse spiegato il numero de’ peccati se non in tal 
modo confuso, proprio de’ rozzi, non accade nemmen per questo farglielo poi re- 
plicare con più esattezza : conciossiachè quei peccati ancor così confusamente 
spiegati sono stati assoluti direttamente, onde non recano seco necessità di venir 
di nuovo scoperti (1). 

Sopra tutto io vi bramo parco e pesalo nello interrogare in materia d’ impuri- 
tà: perchè non succeda a voi come a quel pittore che nel ritrarre già Elena tròp- 
po al vivo, se ne invaghì. Studiate dunque i termini più modesti di cui valervi ; 
e quando bene rùnanesse intatta alle volte qualche circostanza, dovuta per altro 
alla integrità materiale della confessione, non ne fate caso; prepondera un ben mag- 
giore. Questo pantano è sì putrido, che non torna conto nè al penitente, nè al 
confessore agitarlo .soverchiamente: e così vi basti ricercare la specie di quel brut- 
to peccato che fu commesso, ma non il modo: e quando altri, o inverecondo o i- 
gnorante, volesse esprimerlo, avvisatelo amorevolmente, che non accade. Biso- 
gnerebbe potere in certe materie immitar quel filosofo che, temendo di lordarsi 
troppo la bocca nel riferirle, pigliò un carbone e le scrisse. 

Si è sin qui trattato di quei che non dicono giusti i loro peccati, perchè non 
canno, e sono muti ciechi. Ora si ha a parlar di coloro che non gli dicono giusti, 
perchè non vogliono, e sono con un male più deplorabile muti sordi. Intorno a 
questi non si può dire quanto sia profittevole l’ industria di un buon confesso- 
re. Certo almeno è clic un principalissimo frutto delle Missioni è far guada- 
gno di questi , benché un tal frutto resti, a similitudine de’ metalli più preziosi, 
sepolto ancor più altamente a gii occhi degli uomini sotto un perpetuo sigillo sa- 
gramentale. Avviene spesso di levar dalle fauci del demonio alcune anime che 
v’ erano già da molti anni, senza più quasi altra speranza di uscirne mai: Quo- 
modo si ertial jwslor de ore leonis duo crura, uni cxlremum auricutae (che non 
par cosa possibile ad ottenersi), sic e ruentur filli Israel (Amos 3,12). Ora per ve- 
nire alla pratica, bisogna che voi vi serviate qui di quell’arte di cui si valse E- 
zccchiele per rinvenire le abbomiuazioni nascoste nel sacro tempio. Vedeva egli 
un piccolo foro nella muraglia: fìcee forameli unum. Allargalo, disse il Signore, 

. (!) Lajm. de Poni. e. 13, n. 7. Naear. io Mane. c. ti, n, d. Logo I. e. n. 505. Ittnriquci 
l»b. 6, c. 27. o. 1. Couiucli. de Sacr, disp. 8, dub. 17, o. 121. Casttopal. de Sua. l'qcnit. dis. 
pii». 39, $ 2, o. *. 
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fede pnrielcm, fodc parictcm; e fatto ciò, appdruit ostini»; sV die entralo ìt pro- 
feta comodamente, potò mirare nbàminationes pcssihas (Ezeeb. 8, 7 ad 9). Il pic- 
colo foro è la colpa minore scoperta spontaneamente dal peccatore. Bisogna che 
il confessore con diligenza ingrandisca questo poco aditi che gli è dato in quel 
cuore, e ne faccia una porta così capace che possa entrare a Conoscere qnanto ivi 
sta rinserrato di abbomincvole. Che voglio dire? Quando si viene a confessare la 
gioventù, e si accusa di avere amoreggiato in chiesa, di avere detto delle parole 
libere, di aver dato de’guardi licenziosi, e tace il restante; dopo avere udito il tutto, 
bisogna poi con bella maniera dalle parole.da’ guardi, venire a dedurre i pensieri 
cattivi, c da’ pensieri i consentimenti, e da i consentimenti le opere inique o con sè 
ocon altri, o cominciate o compite. Ma in questo medesimo quanta avvertenza ci 
mole per non errare! Per una parte bisogna spremere tutta la putredine delle pia- 
ghe intimamente nascoste; per f altra convien guaniarsi di non infettare la par- 
te sana con insegnar la malizia a chi ancora non la sapeva. Non dubitale però. 
Iu luce del Signore, a cui dovete nelle occorenze ricorrere, e l’esperienza che 
sempre con l’esercizio divicn maggiore, v’insegneranno a navigare por mezzo a 
questi due scògli pericolosi, c a non urtarvi; v’ insegneranno a cominciar da lon- 
tano c ad andare destramente appressandovi a poco a poco; v’insogneranno ad 
usar certi termini generali d’interrogare, capiti da alcuni tosto, da alcuni tardi, 
secondo che sono pratici nella colpa; v’ insegneranno anche alle volte à mostra- 
re di non intendere l’espresse negative che vi sono date: anzi a riceverle quali 
confessioni del fatto. È accaduto spesso che un giovane ha negato alla prima li- 
beramente i peccati di mollizie; e poi richiesto: quante vòlte, quanti anni sono 
che avete cominciato a cadervi? voi non ve nc siete mai confessato, non è cosi? 
ha scoperto alla fine la verità, e si 0 lasciato trar dallo viscere quel veleno che 
non sapea vomitare spontaneamente. È questo un tribunale in brìi, come già si 
è detto, non Ionia conto a chi è reo mostrarsi innocente. Ond’ò ette qui le in- 
terrogazioni che chiamansi suggestive, quando sicn fatte con gindizio e con gar- 
bo, non si disdicono. Diligens inquisitor et suhtilis invefligator, così scrisse san- 
to Agostino, supieiiler et gitasi astute interrogai a pocnilenlc, gitoti forbita» igno- 
rai, rei prae verceundia velit occultare (de vera et falsa pocnit.). Non si può pe- 
rò esprimere quanto giovi il formare altresì le dimande in modo clic chi rispon- 
de non abbia, so sia possibile, da dir altro che: padre si, padre no. Di quanta 
consotazion fu alla donna Samaritana poter dire: ho trovalo mi uomo qui dixit 
mi hi omnia quaecumquc feci! Se fosse convenuto a lei riferire di bocca propria le 
sue vituperose laidezze, Dio sa se mai vi si sarebbe condotta; là dove sentendo- 
sele con tanto bella maniera scoprir da Cristo, le fu facilissimo il confessarlo 
senz’ altra pena che di risponder solo: Prophela es tu. 

In questa sorte poi di confessione stentata, prima ch’ella sia terminala, non 
, mostrale punto con le anime di far caso del loro delitto; anzi dite loro che ne 
avete ascoltati de’ molto maggiori, e che non sono esse le prime a contarvi di 
cose tali, nè le prime a commetterle. Quando le interrogate del mimerò, diman- 
date d' un numero assai maggiore del verisimile, alTin ridesse per dirvi il vero 
abbiano più tosto a levarne molto, che ad aggiungerne, benché poco. E Tra que- 
sto mezzo Dio vi guardi di far segno di maraviglia, di sospirare, di storcervi, di 
affrrttarle soverchiamente. Pensate. Uno scotimento di fronda disturba il parto 
di queste timide cerve, sì difficili a partorire. Più tosto fate loro animo ogni frat 
lo, considerando che quantunque le misere vcnenntl usqac ad parlimi, paforio. 
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piangono; con tulio ciò più d’ima volta virlus non est partendi. Ricordate loro 
la festa che si fa in cielo per la conversione di un peccatore; che torneranno a 
casa tutti contenti; che benediranno mille volte quel giorno nel quale si alleg- 
gerirono la coscienza di tanto peso: altrimenti qui non v’è mezzo. Si è conre- 
pulo: non v’è modo di sperdersi: o partorire, o morire. 

Finalmente io ri avviso che il più intollerabile errore che mai poteste com- 
mettere in questo punto, sarebbe quando senza ragion molto urgente mandaste 
in dietro qualcuni sotto colore che dovendo replicare le confessioni di molti an- 
ni, avessero a ciò bisogno di molto esame. Per ordinario questi che lareiono per 
vergogna i peccati, sono persone assai rozze, o sono giovani inconsiderali e in- 
esperti : ond' è che la loro vita è molto uniforme, e la loro coscienza non è in- 
tricata per lunga serre di affari, o molto diIRcultosi o molto diversi. E però quan- 
do ancor si dovessero replicare assai confessioni, non riesce troppo penoso ad un 
ronfessore, o paziente o pratico, esaminarli, come dicemmo di sopra, più esat- 
tamente tm poco d’ ora, di quello ch’ossi sapessero esaminarsi da sè medesimi 
un mese intero. Senza che la sperieirza dimostra che questi tali mandati a far 
nuovo esame, rare volte ritornano; e come le fiere ferite dal cacciatore, ma non 
fermate, sono sempre più fuggitivi. 

Ma qui insorge tosto una grave difficultà. Conriossiachc , come dunque po- 
trà operarsi quando in oeeasion di concorso straordinario si vengano a unire in- 
sieme questo due roso: in voi strettezza grande di tempo, c nel penitente biso- 
gno sommo di esxero interrogato? Primieramente la moltitudine di coloro i quali 
vi assediano , per dir rosi, il tribunale, non ha da perturbare mai l’ordine del 
giudizio. Dovrebbe il confessore avere un ruor simile alle arene del mare, come 
io bramò Salomone, che per qualunque inondazione di flutti, o maggiore o mi- 
nore, non si commuovono, fini importa che i penitenti che aspettano siano Umi- 
li? Meglio è risanarne pochi, che medicarne assai, c non guarirne ninno. Ma 
perchè pur può succedere che la calca non vi permetta in certe speciali angustie 
di usar prudentemente quella 1 dimora che per altro richiedcrebbesi; conviene al- 
lora osservare se il penitente ha necessità dì accostarsi presentemente alla Co- 
munione, o pur se può differirla. Se può differirla, dategli piacevolmente a ve- 
dere che le sue partite richieggono maggiore agio a potersi aggiustar con soddi- 
sfazione e con sicurezza'; e così prescrivetegli ancora il tempo da ritornare, quan- 
do a lui piaccia valersi della vostra Opera. Che se non può senza scandalo diffe- 
rirla, o alinoli senza ammirazione, come può intervenire ad una fanciulla osser- 
vata da’ suoi dimestici, in questo caso (quando non vi riesca ottenere dal peniten- 
te un atto molto perfetto di contrizione) ehiedetegli quel più de’ peccati gravi che 
le strettezze permettono, e poi francamente assolvetelo, ma eon questo, elio in 
altra confessione egli scopra quei che rimangono (Conineh.de Sacr.dist 7, dòli 
9, n.77. Megala lib. 5, Inst. r. 9 ltodriq. in Pimi. e. 26. Zambrani.deFoen.c 
4, dub. 6, n. 6, 7). li questo sicuramente un rimedio estremo , ina necessario, 
ed è quello appunto di cui dee valersi un parroco , allorché portando a un am- 
malato la Comunione con gran comitiva di popolo, si truova improvisamenle ni 
necessità di fargli ripetere molte confessioni sacrileghe, e pur non può, o pei non 
esasperargli la infermità, o per non esporlo ad infamia. 
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CAPO TF.IIZO, 


, Del modo che il Confessore dee tenere nell ‘ imporre le Penitenze, 

Aspettano i Platonici, dopo il corso di trentasei mila anni, un anno grande pie- 
no di fortunatissimi influssi, perchè in esso torneranno (ulte le sfere, tutte le stel- 
le a quel primo posto , nel qual create incominciarono a volgersi. Beati noi se 
nella Chiesa mai giugnesse a’ dì nostri un anno sì hello, in cui non gli astri, ina 
i costumi tornassero al primo stato , e si vedessero praticar da' Fedeli quelle sì 
lodevoli usanze che già son ite in disuso! E chi è ormai che abbia qualche noti- 
zia alquanto distinta di quei canoni sacrosanti , decretati da’ santissimi Padri ne’ 
lor Concilii, in virtù di cui con penitenze di sette, di dieci, di dodici anni, si ren- 
deva a Dio l’onor toltogli col peccato? E pure furono un tempo sì universali, che 
non era riputato degno del nome di sacerdote chi non sapea tali canoni per ap- 
punto: Vèr sacerdoti» nomcn in eo constare, qui lalcs canone s i gnor averti (c. fjuue 
ipsis, dist. 38). Contentatevi che io ve ne dia qui un picciol saggio per rimpro- 
vero della nostra estrema freddezza. Un bestemmiatore era condannato a sette 
anni di penitenza (c. Fin. de Muled.), ed a sette un fornicatore (c. Praedicandum 
28, q. i). Nè crediate che questa penitenza si terminasse in baciare alcune vol- 
le la terra. Digiuni in pane ed in acqua rigorosissimi, non di un di, ma di mesi, 
e di mesi ancora continui; solitudine somma, cilizii, ceneri, battiture, gran nu- 
mero di penosi pellegrinaggi, salmcggiamcnti, stazioni ; e se vogliamo ramme- 
morare anche ciò, servizii che si prestavano faticosi in alcuna fabbrica eretta ad 
onor divino. Che se il fornicatore era sacerdote, la penitenza stende vasi ad anni 
dieri (e. Presi yler, dist. 22), purché la donna con la quale aveva peccalo uou 
fosse stata in qualche modo sua figlia spirituale a titolo di Confessione, o di Cre- 
sima, o di Battesimo; perchè iu tal caso la penitenza ollungavasi ad anni dodici, 
dopo i quali doveano ambi i delinquenti essere chiusi in perpetuo chiostro (c. Si 
qui», 30, q. 1, et c. Son debes). Un ladro dovea compire anni cinque di simile, 
penitenza, su la materia da lui rubala era molto considerabile ; ed uno, se ella 
era vile. Che diremo di un micidiale? Se l’ omicidio commesso era casuale , egli 
veniva condannato a cinque anni di penitenza; a sette, s’era appostato; e di que- 
sti selle dove» digiunarne Ire, content#di pane e ili acqua, sicché venisse a reg- 
gere con fatica la vita propria chi avea levata l’ altrui (c. Si qnis Cler. 17, q. 4; 
c. Si homicid. dist. 50, et c. Eos rad. dist.). E forse elio tal rigore non era iu 
oso se non che co’ soli plebei? Se volle da san Romualdo l'assoluzione d' una si- 
migliatile ingiustizia, non bisognò che Ottone terzo, deposto il manto imperiale, 
pellegrinasse a piè nudi al monte Gargano, ed ivi una quaresima intera sala pas- 
sasse in quel severo digiuno pur ora detto, iu silenzio, iu salmeggiamenti, nè pi- 
gliasse già su la porpora i suoi riposi, ma su la terra? Così è famosa la pubblica 
penitenza che fe’ Teodosio là nell’augusta basilica di Milano. Così fu quella del- 
l iinperador Loiario, così fu quella dell’ impcrador Lodovico , per non favellar 
d’un Arrigo re d’ Inghilterra, il quale, entralo ancor egli squallido u scalzo nella 
sua chiesa maggiore di Caotuaria, s’ inginocchiò, e quivi di vantaggio nudate: puh- 
Micainentc le regie spalle, vi ricevè centinaia di battiture da una schiera grande 
di niouaci là raccolta. Ora con un digiuno si assolvono più tradimenti, e chi reca 
alla confessione un processo pieno d' immondizie, d’ incesti e di mille ancor più 
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oppostalo brutalità, pretende di cancellarlo con una volta che passeggiando egli 
reciti i selle Salini. Ma non andiamo più avanti. Basii l’ avere rammeiiiorati que- 
sti usi per pubblica confusione di tutti noi; giacché nella Fede nostra, come nel- 
l’oro deplorato da Geremia (Thr. 4,1), se non è cambiata la sustanza, purtrop- 
po è venuto a perdersi lo splendore: Mutatiti est color optimus. 

Nel resto per determinare la penitenza da imporsi , giacché le tasse di questi 
Canoni antichi sou ora dismesse, vi converrà di tenere pur qualche regola: per- 
ché quantunque la determinazione si lasci all' arbitrio vostro, non si lascia si che 
l’arbitrio non abbia da regolarsi con la ragione. Voi siete giudice , è vero, ma 
giudice subordinato e amministratore, non padrone della giustizia, di cui Dio so- 
lo è signore: Lleus iudicii Dominus (Sot. in 1, d. 20, q. 2, a. 3, conci, i). Ondo 
non ha dubbio che voi mancherete di molto al debito vostro, (piando per gravis- 
simi falli imponghiate senza giusta cagione penitenze di nissuu peso, contro ciò 
che ricorda il sagro Concilio a tutti coloro che sostengono il vostro officio: Ne si 
forte peccatis conniventi/, indvlgeutius coni pociiitentil/us agoni, levissitna quae- 
dan t opera prò gravissimi! deliclis iniungeudo, ulienonm peccatorum participcs 
efficiantur (sess. 14, c. 8). Certo é che molto si attribuiscono al giudice quei de- 
litti di cui non mostra far caso. 

Venendo alla pratica: di buona ragione si dovrebbe imporre tanta quantità di 
opere penali clic fusse sufficiente a soddisfare la divina giustizia per la pena tem- 
prale che resta dopo la remission della colpa. Ma perché questa quantità corri- 
spondente non è nota al sacerdote, e perché nota non potrebbe portarsi dalla de- 
bolezza del penitente; di qui è che conviene in determinarle aver riguardo a tre 
cose, al peccato, al peccatore c al Irne per cui s’ impongono. Se non che più de- 
vesi avere ancora riguardo al peccator che al peccato, perchè se si erri , è me- 
glio, come dice san Giovanni Crisostomo, propler miicrieordiam r otionem rrd- 
dere, t/unm propler crudditulcin (in Slatti), ho. 43). E così la miglior regola che 
si possa tenere in questa materia, è quella che osservasi da chi coglie la mirra: 
spremerne quanto più se ue può senza detrimento dell’albero, cioè senza rischio 
che il penitente concepisca avversione si al sacerdote, si al sagi amento, e tras- 
gredisca ciò che gli fu comandato (Tolet. lib. 3, c. 11, n. 8. Laym. de sacr. 
Poco. c. 15, n. 12. Henr. lib. 5, c. 21, n. 2). E per calare al particolare , si 
può imporre minor penitenza a chi è molto contrito, perchè ha meno da soddis- 
fare; e minore se ne può imporre a chi ^debole, o di fervore o di forze, perchè 
può reggere a meno, e può tal debolezza giugnere a segno clic prudentemente 
si prescriva una leggerissima soddisfazione per gravissime colpe: con avvisar 
nondimeno a chi la riceve, che quel debito il quale non si salda adesso con fa- 
cile pagamento, si dovrà poi scontare con rigor sommo in una prigione di fuoco 
(Sot. in 4, disi. 20, q. 2, a. 3. Laym. 1. c. Navar. in sum. c. 20, n. 22. Laym. 
1. c. nt 11. Henr. 1. c. Sà v. satisfactio). E questo avviso della pena che resta 
nel purgatorio, sarà il correttivo di suddetta condescendenza: Ne facilitai veniae 
incentivimi tribuni delinquenti , come considerò santo Ambrogio ( serm. 8 in Ps. 
118). Gioverà ancora assai ad agevolar questa penitenza l’imporre alle volte o- 
pere per altro dovute, com’ò la Messa delle feste e il digiuno della Quaresima; 
gioverà l' imporre opere che sian allo alla cousccuzion di alcuna indulgenza : c 
molto gioverà riguardare alla fine, e cosi imporre delle opere salutari, che non 
tanto vagliano a soddisfazione delle colpe passate, quanto a preserv amento dalle 
future; e che quanto hanno però meno di asprezza, tanto abbondino più di salu- 
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brità. Di questa sorte sarà l’obbligare uno a leggere per tanti giorni un tal libro 
spirituale; udire tante volte la predica; visitare tante volte la chiesa; comunicarsi 
per tanti mesi; fare ogni sera l'esame della coscienza; andare a recitar le tali o- 
razioui sopra ima sepoltura; tenersi lontano dal tal compagno, farsi scrivere nel- 
la tale Congregazione; ed altre sì fatte industrie , che per una parte non aggra- 
vano di soverchio, e per l’altra alzano un’ argine alle passioni scorrette , prima 
che giunga la piena. Queste azioni poi, et altre simili a queste, o siano soddis- 
fattone o sian salutari, devono essere ingiunte con qualche certa corrispondenza 
di numero: per esempio, cinque digiuni, cinque comunioni, cinque limosine; al- 
trimenti, se voi (lite cinque, sette, due, il penitente se ne dimenticherà facilmen- 
te, e nello adempire le cose imposte potrà o inciampare o inquietarsi. Oltre a ciò, 
quantunque sia vero che l’eseguir la penitenza in peccato sia già qualche nuova 
colpa {Suar. de Poen. dis. 38, sec. 8. Laym. loc. c. n. 15); onde par che , ciò 
presupposto, fosse più al caso quella che si termina presto; ad ogni modo io lo- 
derei sempre eh’ ella avesse a durare per qualche tempo; e ciò particolarmente 
per due ragioni: prima, perchè questi atti di pietà replicati distruggono più age- 
volmente gli abiti fatti nel male; ond’è che tornerà meglio dispensare l’i tesa 
somma di limosina in varie volte, che tutta insieme ; e poi perchè con questa 
moltiplicità di atti frequentati si mantiene più viva la detestazione de’ peccati 
commessi, di cui dopo l’ assoluzione tanto facilmente per altro ognun si dimen- 
tica; e pure come nel corpo, cosi nell’ anima, non è bene che le ferite avvelena- 
le si chiudano totalmente : In morsa venenato prohibetur consolida/io (ex Avic.). 
Simon lebbroso, ancor dappoi che fu guarito da Cristo, ritenne il nome della 3ua 
infermità, perchè mai non avesse a perderne la memoria. 

Finalmente quello che condirà sopra tutto l’ acerbità della penitenza, sarà l'a- 
morevolezza de' termini che col penitente userete. Chiedetegli se l’accetta volen- 
tieri, se l’ adempirà facilmente; perchè quando ciò non sia , possi te alleggerir- 
gliene il peso; o se ciò non parvi opportuno, alleggerirgliene, ove non si possa 
far altro, l’ obbligazione, con astrigncrlo a fare tal penitenza, ma non sotto col- 
pa grave (Suar. de Poen. dis. 38, sect. 7, n. 5. Bon.de Saer. dis. 5, q. B, secf. 

3. punct. 2, n. 6). Ne’ sacrifica non furono giammai stimate a proposito vittime 
strascinate: Hilarem datorem diligi t Deus. 

CAPO QUARTO. 

Come il Confessore abbia da regolarsi st nel dure i Assoluzione, 
e sì nel negarla. 

Rimane ora a spiegare l’atto supremo della vostra podestà giudiciale , che è 
l’assoluzione: per mezzo della quale la lingua del sacerdote , qual altro scettro 
d’ Assuero, dà la vita a quelle anime a cui ella s'inchini benignamente, la mor- 
ie a cui non s’inchiui. Richiede però questo atto una diligenza tanto maggiore, 
quanto maggiore è T affare di cui si tratta, che è la sentenza finale. 

Ma prima convien distinguere due podestà, chiamata l’una di ordine, l’altra 
di giurisdizione, ambedue necessarie per bene assolvere. Vedete le stello? Tut- 
te nella loro creazione ebbero virtù da Dio d' influire nel nostro mondo, e coo- 
tuttociò non avviene che in egual modo influiscano, nè tutte in ogni provincia, 
aè tutte in ogni persona; ma più o meno secondo che dal loro Motore vengono 

SlGMII II Confittici* intimile. 3 


Digitized by Google 



18 IL C'OVtfF.SSORE ISSTIUUTO 

a diversi rUmidiVeTMiTieHle appiirate eon vani aspetti. Cosi pure è ile" confesso-* 
ri , elici ‘seno spiasi Stelle ilei ciclo di salita Chiesa. Ancorché nella loro ordina- 
zione abbiane essi ricevuta ila Cristo piena virtù di rilassare i peccati, non pos- 
sono (ieri esercitarla come lor piace copta ogni popolo, sopra ogni particolare ; 
ma' solisecondo l’ applica zinn che ricevono dalle intelligenze motrici di questo 
rido, cioè da' supremi prelati. Cotrà pertanto accadere che forse quel peniten- 
te clic arti* a' piedi non appartenga totalmente alla vostra giurisdizione, per es- 
sere egli reo dì qualche delitto riservato al suo superiore. In questo caso esami- 
nate la necessità che il medesimo penitente ha di confessarsi, e se la trovale ur- 
gente, a cagione o di doversi comunicare, o di altro, assolvetelo sì, ma eon in- 
timargli die vada niò non ostante a manifestarsi a chi ha la facoltà di proscio- 
glierlo interamente. Muse fa confessino potrà differirsi, quando ben sia lecito, 
come vogliono alcuni ( Suare r de Poen. dis. 31, sect. 3. Henriq. lib. 6 de Poen. 
sacr. c. 15. Laym. de sacr. Poen. c. 12, n. 10. Angelus et Sylv. v. Coii/'css.), 
non è ulmeno spediente che l’assolviate né pur con tale protesta. Conoscerete 
alla prnova che il mandare imo via così licenzialo senza riparo, fa concepirgli 
un orrore molto maggiore alle proprie piaghe: là dove l’operare altrimenti, pa- 
ro che sia un togliere l’ acrimonia, e conseguentemente anche PofTìcacia a quel 
salubre medicamento chela Chiesa ha preteso d'istituire nella riservazione de’casi. 
Che Se ìs'colpa sopraddetta abbia annessa ancor la censura, qual dubbio ce che 
tolti certi accidenti di somma urgenza , come sarebbe un gTavc danno di fama, 
non dovete aver animo di ammettere al sacramento chi Ila di più questo gravis- 
simo ostacolo clic gli vieta ravvicina rvisf? Vero è che fra tanto la carità vi può 
consigliarli, o talor anche costrignerc a procurare quella maggiore autorità che 
vi manciù, quando altrimenti il penitente restasse senza rimedio, se non assai 
faticoso (Laym. I. c.n. 10 in fine). Questa fu già la carità sì lodala in Ahdeme- 
teeetn il quale risaputo l’ infelicissimo stato di Heremia, sepolto in un fondo pie- 
nodi fetido loto, non fu ennletvlo fin che egli stesso non ottenne dal Re la facol- 
tà necessaria a iramnlo fuori di mano propria : 'se non che quell’ amorevoj mi- 
nistro cavò il Frofeta con un tal alto dal fango, voi caverete il penitente dal 
fuoco.' ,■■■■’■ ■■■ >i> ii i •< »| oi.u.q >■ 

Fuori di simili eventi fin qui accontarti, è certissimo che ove il peccatore, già 
esposte haslcvolroente le proprie colpe, ha dati ancor quegl’ indizii che son do- 
vuti, di dolor vero, ha già ragione sopra la sua assoluzione, nè voi potete ne- 
gargliela senza fargli un solenne torto. Ma la difficoltà consiste in conoscere 
questo vero dolore; perchè bene spesso comparisce con l’ istesso abito la vera 
penitenza e. la falsa, e mostra un medesimo volto il fìnto peccavi di Saule c il sin- 
cero di Davide. Di qui nascono le angustie somme di un povero confessore, il 
qual da un lato non dee per impazienza di curare venir subito al taglio, è non dee 
dall'altro per troppa condescendenza dare nlla piaga comodità d’ incrudirsi e din- ' 
fistolire, mentre la dichiara già sana. Pertanto, allinchè vi accertiate bene quan- 
do convengasi dare al vostro penitente l’assoluzione, e quando non si convenga, 
sono da considerare in esso tre stati che portano maggior dubbio: Pi recidivo 
di eccasion prossima, e di pubblico peccatore. Parliamo prima del primo, Còme di 
male eh’ è comunissimo. Questo è quel male elio ha colmata di funeste melilo- ' 
rie la strada del paradiso, su oui si scorgono l’ orme repentine ili tanti che, la- 
sciate appena le mosse per correre a tanta gloria, per conquistarla, sono subito 
ritornali, come più codardi de’ giumenti, alle loro stalle senza tener punto il rim- 
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provero che fe’U Profeta a tutta la loro ignobilissima razza .aliar ohe genio: iQuam 
rifui fata est pimis , ùeraus vias tmit { Jer. 2, 36 .) f LoatUttamòfSu viOi pradear 
temente stimiate che alcuna il’ essi abbia proposito vero di mutai vita,, voi pote- 
te a lui ilare l'assoluzione, ancorché temiate che debba facilmente tornare alvo- 
tinta e ancorché sappiale che, come cau putridissimo, v'è già per addietro tor- 
nalo non una volta sola, ma molte e molte. La ragion è t . perchè la risoluzione 
presente -g’ Iia ili emendarsi , è materia del sagramento,. nini è la mendaatoue 
futura che col favore divino pur è possibile ancora ad un incostante; Pol&ns al 
enim Deus, come l’Apostolo dice (ad Rom, 14,4), sututn illuni, Ma se per con-' 
trario a voj paia che alcun di loro non detesti la colpa con efficacia, e che, posse- 
duto da' suoi tirannici affetti, o d’ interesse, o d' impurità, o di furore, non volga 
quanto dovrebbe il suo cuore a Mia; allora non vi è permesso di assolverlo in 
modo alcuno, non ostante die egli asserisca di essere contrito (DeLugode sacr 
Poen. dis. 4, sect. 10, n. 166): perchè i» questo tribunale voi siete il giudice, e 
però a voi si appartiene ancor giudicare chi sia disposto, senza rimettervi in que- 
sto al detto del reo, a cui ben dovete credere, come a quello che ancor è testi- 
monio, ma non allora che una più forte presunzione de) fatto si op|ione alla prò., 
testa delle paro!e(Ant. Perez da Poeti, di*. 3,.c.4,n. 64. Coninoli, de sacr. Poen-i 
dis. 8, dub. 17, q. 132). Ma qui sta tutto il puuto, direte voi: avete qualche re- 
gola buona da assicurarsi quando si debba alle promesse di costoro dar fede, e 
quando pegare? Rispondo. Se mi U1 peccatore. ìtellaccusar sè medesimo mostra 
segni di dolore non ordinario; se viene a confessarsi non per usanza che n’ ab- 
bia, ma per trovar rimedio a quella. sua colpa che fuor dell’uso lo inquieta, se 
porla, eoj» esso sé qualche emendazione, « se almeno egli ha posto qualche sol- 
tecitudjng, qualche studia per emendarsi; se no» essendostato avvisato altre vol- 
te del slip mal grave, adesso riceve fu bene I ammeniztene ohe voi gli fate, e si 
rivìve di usar que’ preservativi che voi gli prescriverete a;non cadervi in tuiti 
questi casi dovete crederli , e così proscioglierlo ancora carne disposto i (de Lugo 
I. c. Lnvm. lib. 3, tr. 6, c. 4, n. 1(1). Ma se per contrario non vi> reca avantt 
nessuna di queste disposizioni, ma più tosto una soma di soelleraggtm più ecce- 
dente senza risentirsi del peso, e senza punto però pensare nè a scuoterlo, nè a< 
scemarlo, con che prudenza lo giudicherete voi per contrito? Come riputerete 
efficace quella volontà che non applica venta mezzo per conseguire il suo line? 
Questo per verità non è portare uu proposito . inciso in marmo , anzi nè pure 
m creta, nè pure in cera , ma scritto ni acqua (Lavai, h.c. v. Yerumlanien in- 
terdirei). , , f ... -, .w c, j. i 

Che se gl’mdizii fossero tanto dubbiosi, che non sapeste risolvervi interamen- 
te, che avete a fare? In questo caso pigliate spazio maggiore a determinarvi. Non 
negate l'assoluzione al vostro penitente, ma differitegliela. Ritorni fra tanto lem- 
to; trattante, eli) egli si disponga con segni alquanto più certi di pwitimentoi'o voi 
possiate ricevei maggior lume, c dalla prudenza con ripensar più attentamente 
al suo stato , e dall' orazione con , raccomandarvi ab Signor più ferventemente 
(de Lugo et Laym. 1. c., Ueariq. lib. 1, c,. 21, n. 4). Anzi questo differimento 
di assoluzione, vi gioverà telar anche con quei recidivi medesimi ohe voi per al- 
tro ripuliate disposti con proposito sufficiente a riceverla. Perchè questo suol es-- 
scic come appunto un caibon di fuoco clic, dato in tempo, scuote a maraviglia 
dall' annuo quel letargo ch’era già vidimi a cambiarsi m sonno di morte: fa che 
il pcnitpntc copfuso apprenda, il, suo nude, vi provveda, vi pensilo 90 qià lo trito' 


Digitized by Google 



IL CONFESSORE INSTIIL'ITO 


20 


va compunti), accresce indicibilmente la conte izwtie; sicché quel pentimento che 
prima leggiero e languido avrebbe facilmente ceduto a i semplici invili dell'og- 
getto presentasi invigwisce, e, sa resistere ancora alle batterio. E cosi questo 
rimedio vieti dagli autori (lì insognato comunemente, ed p praticato da’provvidi 
confessori con molto frutto , massimaraente doye già gli altri più soavi si sono 
trovati imitili. Fra quel merco poi che voi così differite 1’ ^soluzione , prescrive- 
te al vostro penitente qualche divozione, 0 di tante limosino, o di visitare tante 
volte il tal altare, o di udire tante volte il tal predicatore, o altra slmile clie va- 
glia come di merco a ottenere questo proposito più robusto. Spero che la prati- 
ca v’insegnerà (pianti per questo rimedio, usato opportunamente, mutino vita, 
e lascino tra le angustie di questa moderata severità quelle spoglie di cattive cou- 
suetudini che non si avevano da più anni saputo staccar di dosso. 

• ’* *• .I 4 I •/ • , • , . . , 

CAPO QUINTO. 


"i 1 ■ • • •’ <ii . < . .. ... 

belio speziteli lUffkulla che s incontrano in giudicar di coloro i guidi 
si trovano in gmilche ««castone prossima di peccare. 

Non furono soli gl Israeliti mi entrare in quella nuova strada aperta loro si 
prodigiosamente nell Eritreo: si arrischiarono a tanto anche gli Egiziani, ma con 
alto loro naufragio. Cosà non vengeuo soli allaeonfession que’ Fedeli che s ■ non 
sono liberi totalmente dalla servitù del peccato, ne sono alnien fuggitivi. G ven- 
gono ancor di quelli ohe pur troppo vi stanno ancora soggetti; e così traevano in 
questo sauramente la morta, dove coltriti ayrebbono trovato |o scampo. Appar- 
tiene dunque al confessore, come a nuovo Musò, con quella medesima autorità 
con la quale egli ha aperto il. passo a’ penitenti ben disposti, chiuderlo a gli, in- 
durali: dare l' assoluzione a cin se la inerita, negarla a chi non la merita. E per- 
chè sono umiline rubili quei ohe se ne rendono indegni per l’attacco di qualche 
prossima occasione malvagia da loro amata, vi darò alcuni avvertimenti sopra 
di questo affare, die èjl più importante, e forse ancora il più avviluppato ed il 
più ardito che venir possa al vostro gran tribunale. 

Già voi sapete che cucasiun prossima di peccalo si è quella che frequentemen- 
te induce a commetta! lo.. Ma qui è da notarsi che questa frequenza non si mi- 
sura assolutamente, ma relativamente (banchez in J)ec . lib. 4, c, 8, n. 1. Sua- 
rez de Forti. disp. 32, se ss. 2, il. 4). Mi spiegherò. Ha in. costume. , taluno di 
viaggiar per suoi airari da cinque in sei volte 1’ anno: posa in un medesimo al- 
bergo; e quante volte vi posa, altrettante volte ancora vi peqca con lapadrona. 
Se voi considerate questo numero assolutamente , voi uou lo stimerete inai suf- 
ticieute a costituire l’oeoasiun prossima; ina non cosi, se lo considerate relativa- 
mente: perchè vedrete che sebbene quel miserabile cailg di rado, $ perchè ' di 
rado egli capita in quella casa. Aia ciò che rileva, mentre (piante volte vi capi- 
ta, tante cade? Osservate ancor di vantaggio, che aKine di poter dire c{ie uno si 
traevi in pericolo prossimo di peccare, non è necessario ch’egli ubiti sotto un 
medesimo tetto cou he persona complice dui peccato, p che mantenendola altro- 
ve, principalmente mantengala a tal effetto (Castrop. t.,1. Ir, iì f di*- 2, punct. 


, (t) pi 1-ujo l'.c. ^ icd. A riiag. do Poón, dìlp. 38, «jet. 6. C»sl«iy, li t, mo t. d«p. 2, 
punct, 9, $ 3, n. 17. con.irfrii ile Mair. q. 4, [muri. lf, Min. 14. Regni, in Frani, t, I, |jb. 
s; D. é. Arriag. I. é.ddf b « v ! - i ,1 
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9, § 3, n. 2): anzi he mrtio b di necessità che peccando, pecchi noi» sol col, pen- 
siero, ma ancor con P òpera, o che peccando con Peperanno u priucipii solo (I 
peccalo, ma Io compisca. Che importo ciò? Ponete mente alla difllniziou sopì.' 
addotta: e quando voi investigando con diligenza le radici del peccato „ ritrinq- 
rete che una tal ccmpagnià. una tate conversazione, o una tato comodità di .% 
male, induce taluno frequentemente anche a farlo, potrete sempre affermare per 
verità che tanto basti rispetto ad esso a formare l'occasion prossima (Casirop. 
I. c, GratT. 1 p. de cas. lib. 1 , c. 26, n. 16). 

Abbiamo considerato la natura della occasione: conviene or che intendiamo 
P obbligazione che partorisce. In dne maniere può succedere che il vostro peni- 
tente si truovi fra questi lacci. Può essere ch’egli vi sia trattenuto come uno 
schiavo forzato in una galea; e può essere ch’egli vi si trattenga come uuo schia- 
vo bensì , ma di buona voglia, che si è liberamente venduto a quelle rateile , e 
che liberamente può riscattarsene. Che voglio dire? può essere che l’occasione 
sia volontaria, e può esser ch’ella non sia volontaria. Se il vostro penitente si 
truova in quel pericolo a forza di ima tale morale necessità, voi non dovete ob- 
bligarlo a dare in violenze, c ad immitar que’ forzati chea liberarsi sogliono lalor 
lutto mettere a ferro e fuoco. Potete ben consigliarlo a fare quanto egli può den- 
tro il convenevole, e compatirlo, e curarlo, come fu già detto di sopra do’recì- 
divi. Nón disse 11 Signore: Qui est in- pericuto, ma qui amai per indù in , in ilio 
periti!: dandoci con questo ad intendere che non sono indegne della sua.gtuzi-i 
quelle anime le quali gemono sotto della occasione, come sotto d’ una tiranna: 
ma solo quelle che l’amano qual padrona. Così compatiamo a i figliuoli di fami- 
glia, i quali non hanno modo di licenziare la servitù con cui per altro ban.pat- 
i iva dimestichezza; c così a que’ parenti che sono dal vincolo del sangue r. giretti 
ad abitare in una medesima casa , benché con incesti replicati facciano torto si 
grave all’istesso sangue. A tali persone questa comodità di peccare non è volon- 
taria, e però è tollerata (de Lugo ile Poni*, dis. 14, scss. 10, n. 52). Ma qui vo- 
glio che voi facciate una importantissima osservazione; ed è che questo per sone 
medesime, in cambio della fuga dalla occasione che moralmente in simili cir- 
costanze non si può togliere (Castrop. lib. 1, n. 12. I.oym. lib. 5, Ir» 6 , c. 4, 
ii. 9.), sono tenute a sostituire altre industrie valevoli a preservarsi: mercè che 
il pericolo prossimo della colpa, quasi di. funesto naufragio, è un ma! cesi gra- 
ve, che quando anche uno non vi si truovi se non di necessità, non può adem- 
pire la legge di quella carità che ciascuno deve a sé stesso, se non procura, co- 
me può, di scemarselo, con raccomandarsi, dirò così, ad una tavola , chi non 
ha comodità di battello su cui salvarsi. E questa obbligazione dovrete voi per 
ufficio far manifesta a simili penitenti, prescrivendo anche loro, fin a quel segno 
che vi par giusto, qualcuna di tali industrie , come sarebbe maggior orartene, 
maggiori iimosine, maggior frequenza di prediche, maggior uso di sagrauieuti, 
non cambiar confessóre, rinovare ogni giorno dinanzi a un Crocifisso il propo- 
nimento di non più tornare a oltraggiarlo, non trovarsi mai-solo con la persona 
eh’ è di pericolo, non mirarla curiosamente; sicché per tal via tolgasi all'oggetto 
presente qiielPelllcacia con la qual egli guadagna a sé P appetito, e per mezzo 
dell* appetito quasi per mezzo di un subornato ministro, guadagna la volontà. 
Senza queste diligenze 4 il rischio divieu volontario, e per conseguente ancora 
mortale: nò si può dire chealìor si serva all’oecasiun centra voglia; è indubita- 
to che si ama , mentre se le potrebbe levare assai di tirannide , e non si cura. 
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Si loda partitimi* da {tirimi in queste medesimo rirrostònzc imporro por rime- 
dio qualche penitenza condizionata (I). A ragion di esempio : se raderete, fate 
ogni volta celebrar tante Messe , o un drginrro, o fate una disriplina. Ma ciò si 
vuol praticare con qualche cautela: perché, se la penitenza è troppo facile, non 
ritarderò dal peccato;» sciroppo difficile , non sarò forse (Mista hi esecuzione. 
Voi correte m ciò quel pericolo che corre spesso mi ingegnere nel fortificare 
una piazza. Se disegna i terrapieni troppo bassi, non difendono dal nemico; e se 
li disegna troppo eccellenti , non Vè nò la materia ne’l modo di alzòrli tanto.' 

Quello che con lutto ciò Testa sempre prò malagevole in questa parte, è il de- 
terminare una regola certa, per rni conoscerò fino a qual segno debba giungere 
quella difficufUì che disobbliga il penitente dal rimoverc l’ occasione : giacché 
non ogni diflìrultà è sufficiente, ma solo quella che costituisce una morale im- 
possibilitò di rtmovrrla.Qnasi tutti i Dottori si riportano alla prudenza del con- 
fessore, che, attese bene le circostanze, determini jiesando con giusta estimazio- 
ne quel danno che riceverebbe tahinotic’ beni appartenenti alla vita, o alla ri- 
putazione, o anche alla ridia. Per l’uso, pare che non si possa discorrere meglio, 
che in questa forma. Il precetto dì fuggir l'occasione è stato imposto dalla leg- 
go naturalo per diminuire i peccati; non per accrescerli. Adunque quando il tò- 
glierò l'oocasioneé più difficllediv pratica, Cile non 6 diffìcile, posta r occasione, 1 
l’evitare effettivamente il peccato , non vi pilo essere obbligazione di tòglierla: 
altrimenti si accrescerebbe il pericolo di raddoppiare la colpa per quei medesimi 
mezzi che sono prescritti dalla lògge a distruggerla (Anton. Perez, de EòcniC 
dia. .'t, c. 4, il. tifi): Véro' è che dopotutto queste regole e dopo tutti questi di- 
scorsi, il miglior partito , per quando voi vi troviate fra tali angustie, si e alzar 
gli oeibi al Signore, e dimandare umilmente qnella sapienza la quale assiste al 
suo trono, affinché in opera di sì alto rilievo voi non manchiate riè per tròppa 
austerità, nè'pertroppa àftlrttevoler.'zò. In dubbiò attenetevi qui sempre alta’ 
parte più rigorosa, pcreiìièChè questa, Come abbiamo veduto, è lò più favorevo- 
le at penitente: Considerando 'filò f« ufi sol Capo di Oloferne troncato verrete a 
conseguire una intiera Vittoria; voglitìdité , a rccidCre infiniti peccati con un 
sol taglio. u"_'.iii oll’Mii *ìn'napp» si t*f , di ‘ b 11 ’ " r 

Fin qui eh quella Occasione eh" è involcintaria. Tassiamo ora dagli schiavi for- 
zati a mirare quegli altri che amatitele catene. È fuor d’ogni dubbio clic se il 
penitente può sbrigarsene senza suo grave danno, é tenuto a farlo (Hùrtado p. ^ 
1 , tr. 1 m 9)t altrimenti Wé Odiarebbè il peccato, nò osserverebbe tutta la legge 
(Castrop. 1. c. n. 1). Non odiarebbe'irpeceato, perché, mentre’ vuole una cosa 
moralmente connessa con la colpii,' b convinto di volere anche la colpa, non’ os- 
serverebbe tutta la leggé, perché ella con quel precetto medesimo, con cui vieta 
la trasgressione, Vieta il pericolo prossimo di trasgredire. E di qui intenderete 
con qual fondamento voi dobbiate alle volte vietare al vostro penitente alcune 
azioni che di natura lor sono indifferenti , er>m’ è fare all'amore, o l’andate ài 
ballo. Perché esse iri molte circostanze diventano tosto illecite, diventando peri- 
colose. E così se rf penitènte non vuole affatto astenérsene, egli é tenuto àd a- 
stenersene almeno per quella parte con mi si Viene a formare l’occasion pros- 

i -,. 1 •• i - ‘cu, c ■'*!).' e* Mie I ■ - ' 

(t) Jo.de Cardano in. Cosi Th«t.4tl», disi t8, n. »*, 10;>, ISt. V. Sitarti de Portivl. *. 1 
il. ’t in fine. Liyai. 1, c,n. J), f. parati tu.ttrim. Coaincb.dis. #1 òr baci. li. 131. Joan. de 1 
Card. I, ( ,,n, 16! qtyjiiyfi. .1, < jlaym,,]. r. < l s , n. 11 Grafi, fiorai, rt». Jib. l,,c. 48» 
e 38. 
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smia ; cioè q dire f se iu quella visita, in quell» veglia , ili quel barilo ftequeu- 
temute desidera quella femmina, è leuuto fuggire, sei non tutti gli amoH gent-- 
i al mente e tutte le feste., almeno quei che gli pocgou comodità di’ mirar la gio- 
vane amata, e cosi di bramarla lascivamente (Magala di 4, Invi. c. «, ii: 7). 

:Ma io non vi l|u dello uulla in questa materia, se non vi discuopro per ultimo 
■due sottilissimi inganni ne'quali il penitente può seco avvolgervi 11 primo sar i 
questo. \ i colorirà vivissjmamente certi scandali, e certi, dirò cosi, pregiudizii 
•la lui sognati: vi dipingerà tanto malagevole il rimovere quei!' occasione, e tan- 
to facile I astenersi dal peccato, aucarcli’ ella nou si muova; elle se voi siete as- 
sai credulo, 5icurissiniatneotp correte rischio di precipitare in una assoluzione 
mal data. Non si fa torto a uon ammettere le proposizioni di questi senza pesar- 
le, benché Je spacciano quasi monete correnti, perchè v’è molto di calo. Consi- 
derale un poco che sorte di scandali si temono in questa parte. Mormora tutta 
la contrada continuamente de’juali esempli che le reca un concubiaario;edegli, 
come dicesi pure della pernice, co) capo in terra, e con gli ocelli chiusi, dà a cre- 
dersi di non essere notato da niuno. Trattate di rimuovere la concubina: ecco si 
«iel(e in arme tutta la casa, cerne se.il levargli d' attorno quella donna malvagia 
fos^e un piantargli innanzi la porta iuta colonna d’infamia. Ma dite a ine: o il 
popolo si erq antecedentemente avveduto di quella tresca, o non se n'era avve- 
duto. Se non se n era avveduto , il licenziare la concubina non porterà mag- 
gior nota d( quel, ejie porti il licenziare una serva. Ma s’ei se n’era avveduto , 
questo iyin sarà pn, perdere aUrixncuie la fama, ma un racquistarla. Quanto poi 
> iuu Promessa con tanta facilità, «eco nella legge la re- 
gola^ note chiare malus, semper. pracsumilur rnalus ili eodem genere 

infili, ^umnif eadem causa mal t (de rcg. iuris lib. 6)- Forse dopo l’ assoluzione, 
consuniata a un tratto la ruggine de’ mali abiti, riemranaa costoro un» nuova 
tempra, quasi di bronzo indomabile? iranno di carne come prima, qioè di una 
creta , a ,qui per esser infranta , basta solo fessure urtata dall’ impeto dell» pri- 
ma tentazione gagliarda che.sopraggiunga.E quanto alle, gran diflicultà di rirao- 
v ere quella, comodità di far piale , conviene osservare elle balletto [ior trito da 
questi miseri a’ loro sozzi diletti, le fa apparire molto maggiori del vero., È 
naturale esegui paglia, la quale vada.a ferire l’oggetto amata , ci sembri quasi 
nqa lancia, lauto si teme, quanto si ama; echi ama fuor di modo, teme anche 
fuop di, ragione: onde è che a costoro, come a, quel pigro descrittoci ne’ Prover- 
bii , fanno paura i leoni non solo pelle foreste, dove pur abitano , ma ancora in 
mezzo alle piazze, dove non v è mai pericolo d incontrarli: Dicil.piger: Ita est 
foris ; in medio plalearm occidcndus sum (Prov.,22, 13). Ma su , sia grande- 
mente difficile . certa cosa e che se qualche diificultà notabile non si avesse da 
superare per guadagnarsi il paradiso, non si direbbe che convieu guadagnarselo 
3 v ÌVjf forztt, : Rfgpum coeloi'um, vim patitur : e il rimuovere l’occasione non sar 
rebbe più tagliarsi, una mano,q cavarsi un occhia come pur comanda il Signore; 
ma, solo tagliare. un guanto, o radersi un ciglio, senza dolore-, Basterebbe eh’ en- 
trasse a decidere questa lite, come suo giudice, l’ interesse; e, vedreste se subito 
senza appello si ubbidirebbe alla sentenza glie desse, di separarsi, alMue dicon- 
seguire una eredità. Ma che dico io? Basterebbe che ima di quelle persone diven- 
tasse deforme, tetra, tediosa, oh come si abbandonarelibe subito la sua conver- 
sazione, già tanto cara! Allora que’ pretesti, ch’ella è di necessità per la casa; elio 
non ’si ritrova chi serva con fedeltà; elle il licenziarla sarebbe un porger materia 
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alle mormorazioni di ludi) un popolo: allora , dico , questi mendicali pretesti , 
come montagne di nebbia,. si disciorrebbono in un baleno, c comparirebbe nel 
suo abito proprio quel scellerato non voyliu, ebe tanto tempo si era sotto quelle 
caligini travestilo da non si può (1). 

Non è però meno nocevole l'altro inganno usato frequentemente da simili pe- 
nitenti a'Ior confessori, ed è dar loro buonissime parole di volere allontanar l'oc- 
casione, ma dare appunto parole. Terminata la confessione, ad una fiorita pri- 
mavera di promesse succede un autunno sterile, senza un frutto di esecuzione, 
io dico clte voi non dovete loro dar fede, c fuori di quegli avvenimenti straordi- 
narii che da sé stessi nelle regole universali s' intendono eccettuati , non dovete 
mai commettere questo fallo, die sarà nel vustro mestiere il più vergognoso, di 
dare l'assoluzione, prima che venga tolta via l'occasione, quando può togliersi. 
Prima si cavi la saetta, e poi saldisi la ferita ; prima si diano gli ostaggi , e poi 
stabiliscasi la pace; prima si levi l’abbominazioue del tempio , e poi si pensi a 
offerirvi sagrificio al Signore. È vero che alcuni (Castrop. 1. c. n. 18) vogliono 
che voi possiate la prima volta assolvere un penitente su la promessa che tosto 
egli adempierà le sue obbligazioni , licenziando la mala pratica. Ma io torno a 
dirvi: regolarmente parlando, non lo fate mai, perchè , con pace di chi v'inse- 
gna cosi, l'esperienza che abilita un manovale a porgere buon consiglio anche 
all' architetto, ci dà a conoscere che questi penitenti assoluti in siffatta forma, 
passala la Pasqua, non solo non pensano ad uscir dalla rete, ma, come fauno le 
insane capre selvagge, vi si addormentano. Si truovano cento pretesti, e in cam- 
bio di togliere l’occasion di cadere, si accrescono le cadute, fin che, scorso fan- 
no, succeda la nuova Pasqua, la quale porga opportunità di aggirare qualche al- 
tro confessore altrettanto incauto. Che se il penitente avrà fallita già più volte 
la fide, o data a voi nelle confessioni preterite , o data ad altri ; io vi dinunzio 
ebe non solo non dovete assolverlo in conto alcuno , ma che nè meno potete 
(Hurt. 1, c. n. 14. Jo. de Car. 1. c.n. 31). La ragion è, perchè egli non è dispo- 
sto, mettendosi di nuovo senza necessità in gravissimo pericolo di non licenzia- 
re la donna, confessato che egli si sia; mentre più agevolmente si può da questo 
pericolo assicurare con licenziarla innanzi di confessarsi. Nè vale in questa parte 
la parità de’ semplici recidivi che pur si assolvono, benché riusciti infedeli ; non 
vale, dico, perchè il togliere l'occasione si fa in un sol colpo; là dove non si re- 
siste alla passione ribelle con un sol atto, ma conviene star sempre con l' arme 
in mano ( Arriag. de Poen. disp. 38, ses. 5. Jo. de Card. I. c. n. 140 ). Però 
la infedeltà de’ recidivi non arguisce si chiaramente il mancamento del proposi- 
to, come l’arguisce l'infedeltà di quel penitente manchevole che promise di al- 
lontanarsi dal pericolo e poi non si allontanò. Senza che questo medesimo al- 
lontanamento del pericolo, è il mezzo che più conduca alla emendazione; e però 
non adoperato, dimostra più evidentemente o la irrisoluzione, o la inefficaci» 
di quella volontà che lascia di usarlo. Finalmente, quando pur voi indebitamen- 
te stimando più autorevoli le parole presenti del penitente, chef opere sue pas- 
sate, voleste in ogni modo persistere a giudicarlo sufficientemente contrito , e 
così ad assolverlo, contentatevi pure ch’io ve lo dica senza lusinga; non proce- 
dete già da buon confessore; e se adempite le parti di giudice, non adempite cer- 
to quelle di medico, a cui pur siete sì altamente tenuto, come poi vi dimostrerò. 

(1) Tolcl. IH». 3, f. 10 , n. 10. Cairi, in Snmm. v. Concai. Aror. 0 p.. liti. 3, t. fi. Copri 
1 p.‘, e. 78. Cmrinih. I. r. n. 133. Boli, de Malr. q. 1 , pun. 1t, n. II. Sii». *. Coltrili, io. 
de Car. 1, r. n. 110. l'iliuc. Ir. 30, r. 2, n. liti. Jo. Sane. dis. IO, u. \. 
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(tlaàtifòp. ì. c. ta. 18. De'Lugo de Poenit. 1. c. n. 16, 171)1 Sia contrito ilponr- 
tèhte quanto a voi pare: non è dovere nondimeno che voi lo lasciate sano, ma 
hi bocca a un drago, polendolo levare da un pericolo còsi fiero, qual è quello di 
ricadere, con un rimedio eh’ è l’unico a questo male, cioè con forzarlo a far le 
sire parti Innanzi, e con sospendere l’ assoluzion fin a tanto ch’egli non l’ abbia 
adempite. ^ 

Questa giusta severità è molto più necessaria co’ pubblici peccatori, perchè 
essi sopra il male dell’ oceasion prossima aggiungono lo scandalo, raddoppiando 
per questa via la loro indisposizione con infermità non pur gravo , ma conta- 
giosa (Navar. in Sum. c. 22, n. 55). A costoro si debbono negare i sagramenti 
con maggior animo non solo non assolvendogli senza le debite prove , se venga- 
no a confessarsi da voi che non siete parroco (Laym. lib. 5, tr. 4, c. 6, n. 8), 
ma nè meno, se foste parroco, comunicandoli, quand’essi, come accade, sfug- 
gendo, quali pecore sciocche, il proprio pastore, trovino qualche confessor poco 
accorto il quale gli assolva, 0 , per dir meglio, con più nodi gli leghi (S. Th. q. 
86, a. 6). fìotn’è pubblico il loro peccato, così dev’essere pubblica la loro con- 
versione: anzi dev’essere provata ancora dal tempo, che a discoprire la verità 
non ha pari (Laym. 1. c. Henr. lib. 8, c. 58. Sà v. F.mh. Tolet. lib. 5, c. 10, 
n. 13). Altrimenti il popolo giustamente si offende, mentri egli vede che si dà 
il pane de’ figlinoli anrhc a i cani; clic non si fa differenza tra Dina e Dolila, tra 
i violentati e tra i volontari!; e che, a dispetto dell’ apostolo Paolo, vengono am- 
messi alla mensa del Redentore quei che sono ognor commensali di Satanasso, 
quasi che già non tenga più quel divieto promulgato da sì gran tromba: Non po- 
testi* mensne Domini partieipes esse, et men sete dnemoniorvm (f ad Cor. 10, 21). 
Ma perchè pure in qualche caso rarissimo può trovarsi anche in gente simile 
una disposizion di dolore maraviglioso , con cui si unisca esecuzione , effica- 
cia , e un subito voltar totale di spalle all’ oceasion del mal faro, non lascerò di 
accennarvi un partito pronto ita provedere a un pubblico peccatore sì ben dispo- 
sto. Assolvetelo, ma proibitegli insieme la Comunione, almeno in luogo dov’ c- 
gli sia conosciuto (Navar. loc. cit., n. 55. Laym. loc. Cit.). Se pure, essendo 
pastore, voi non voleste pubblicamente dar conto della sua conversione, o mani- 
festandola al popolo dall'altare, o trattandone a parte con un buon numero del- 
le persone più stimate e più savie, da cui trapassi dipoi la fama nell’ altre di mi- 
nor nome (Henr. I.c. n. 3. Sanch. 1, c.). Mercè che levare lo scandalo impor- 
ta tanto, che quando anche uno non si ritrovi più per altro in peccato , com’ è 
di un concnbinario, il quale ha già dismessa la mala usanza; con tutto ciò s’ è 
in opinione pubblica di trovarvisf, perchè non abbia scacciata ancora la donna, 
dee soggiacere, nella participazionc de’ sagramenti, a quell’ istesso rigore a cui 
soggiace ogni vero peccator pubblico (Navar. in Som. c 6, n. 2. Castrop. lib. 
5, n. 19. Sylv. v. Concub. q. 2. Henr. lib. 6, c. 18, n.2): essendo il misero co- 1 
me un tizzone non bene ancora smorzato, in cui s’è mancato il fuoco della con- 
cupiscenza, gli resta il fumo, e conseguentemente il fetore del mal esempio. 

Ma qui lasciale per ultimo ch'io vi sfoghi nn sentimento di dotare aridissimo 
che mi strugge. Tante regole, tante limitazioni, tante cautele; e chi di tanti le 
adopera? Suda la fronte a’ teologi più eminenti per assegnarlo, e per indirizzare 
in un foro sì sacrosanto le sentenze sacerdotali; e pure tanti alla giornata senza 
«ami, senza distinzioni, senza dimando, assolvono indifferentemente le occa- 
sioni prossime e le rimote, i oonriibinarii e i continenti, le meretrici e le ver- 

Swistmi, // Cut/'./.wn' iiulisi/* 4 


Digitized by Google 



II. COm:S£i)H£ INSTIll'lTO 


t» 

Cini, i modesti e gli scandalosi; o troncano i legami delle coscienze con una fai' 
ce da prato. Basta die sentano: l'adre , vedrò di emendarmi; se potrò tanto , 
ncH peccherò, più: e a questo pentimento , spiegato anche a mezza bocca, a 
questo proponimento sì improprio, si iiieilicace, uscito bene spesso ancor dalia 
tinga» di un pubblico ladro, di una pubblica concubina, subito si risponde : su 
cosi fate: s'alza la mano, si replica a òso/ va le, non già spezzando così, tua rad- 
doppiando in un medesimo tempo le catene a duo annue, ad un |tenitenle indi- 
sposto e a un confessori.' inconsiderato, lì che maraviglia poi, so la disonestà , 
qual altro diluvio, ma di fuoco infernale, nuli solo cuopre altamente con la sua 
piena i campi de' laici, ma sale aucoru sopra i monti di Armenia, e spera di af- 
fogare anche il clero? La facilità c'hanno molti de’ confessori ili assolvere or 
gnun che venga, senza le dovute cautele, è quella che rompe gli argini a que- 
sta puzzolentissima im.ondazione, perchè da tutti itati ella scorra senza ritegno. 
Non sarà per tanto diflìcile al penitente licenziato da voi trovarsi imo di questi 
tali che, al contrario di quel sì famoso vecchio, cou la medesima forinola bene- 
dicono un Giacob eletto e un Esau riprovato. Ma che varragli? che gioverà ad 
un reo quella sentenza amorevole per cui sarà con esso lui condannato anche 
il giudice che la diede? Benedicent illi, verissimo, ma che prò se Dio maledicci'! 
Quanto meglio farebbe un tal penitente (e a ciò voi procurerete d' indurlo) a di- 
sporsi più degnamente all’ assoluzione con replicale orazioni, finché, compito d 
suo debito, torni a voi, e così venga a migliorare la causa, non a cambiar tf ir 
hunale! Che s ogli vorrà più tosto cambiar tribunale che migliorare la causa, tal 
sia di lui;. lasciatelo pur andare. Ipse in iniquilate sua moricluv, iq vi dirò, come 
fu detto ad Ezcccliielle (3, 19); tu aulem unimam tuam liberasti. 

Veggo ben io chea procedere in questa furma co' mal disposti s’incontrano 
bene spesso delle durezze. Ala clic può farsi? A oli fiat index, grida il Signore, 
nisi vaJeus tiriate imiti/ fiere iuigitilales (fedi. 7, 6). bi scomporranno, esclame- 
ranno , esagereranno, farauno mostra di disperarsi: pazienza. ’Penete a mente 
il comandamento dell'Esodo \23,3): Paupcris quoque non misereberis in indici». 
Non si ileo traviare dalla giustizia, uè meno per pietà verso un poverino che la- 
grimi, che si lagni: pensate dunque se si dee traviare per vii timore di un disco- 
lo il quale frema. Iuste, quod iuslum csl prósequeris. Diamo che tallio vi minac- 
ci, perchè non gli assolvete la concubina. Volete assolverla? Considerate che noi 
non siamo padroni de’ sagra menti. Ne siamo solo, come pur l’Apostolo vuole . 
amministratori: Dispensatone mtjsicriorum Dei (I ad Cor. 4, 1). Dunque bisogna 
o rinunziare l'ufficio, o pure esercitarlo di modo che non si porgano io cose san- 
te a i mastini; cioè a i vendicativi arrabbiati, a i maldicenti, a i maligni, a i be- 
stemmiatori, ancorché impenitenti; e clic non sr gettino le margherite anche a 
ì porci; eh’ è quanto dire, ad una sordida niandra di lussuriosi che non vuole 
uscire dal fango. 

CAPO SESTO. 

Che il Confessore licite ufficio di Medico; e delle doli che gli convengono 
, per esercitarlo utilmente. 

Due Gni ha la Penitenza. L’uno è distruggere le colpe passate, l’altro è fi* ■ 
pedir le future: appunto come fa il fuoco che in un medesimo tempo consume 
la putredine della pai te infetta, e uè preserva la sana. Al primo Gue coopera 
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sacerdòte con l'ufficio di giudico, corno abbiamo voltolo; al accludo Con Tuffìtio 
dì medico che è quello ch'or ci rimane a considerare;® sebbene quello ufficio di 
niPiiico è secondario, e conviene al confessore per metafora , n<*n per proprio 
tà,i*Om'C gli conviene quello di giudice; conlotto ciò non 0 di minore importali /.a 
al bene del penitente, il quale, se troverà chi l’assolva, non troverà con* tanta 
facilita 'citi lo curi. A formare però un buon medico di tgiimc, pare si rie beava- 
no quelle Ite doli che richiese il Filosofo a formare un buon consigliere, cioè 
cht* Sii Vrr'probits, prudenti et benevolus. • 

l’riinieramentc si riehiède bontà di vita: Sii probus. E il primo grado di tal 
bontà è non recare la coscienza macchiata di colpa grave nell' amministrazio- 
ne di questo salutifero sacramento: già che, come ben sapete , è troppo grave 
sacrilegio dispensar la grazia divina con mani Ionie: se non fossi* in qualrtm ca- 
so repentino , dove la necessità del prossimo non permettesse veruno indugio , 
rem' è l’assoluzione di mi ferito che già già muore. Fuori di questi rari acciden- 
ti, quando nella vostra anima conoscete per gran disgrazia qualche piaga mor- 
tai.*, vi convien prima sanarla, o con la confessione, o con la contrizione, per 
non udir dalla bocca del vostro giudice quell’amaro rimprovero :■ il (dice, rara 
teipsum p, Olimeli. q. 6i, de Sacr. a. t\ ». 12. de Fugo de Sacr. ttis. 8. sess. 
tt, n. 161). Che se non vi sdegnale che, per agevolarvi questa medesima cura, 
to quasi vi formi ancorai! medicamento, accettatelo in questo affetto diToto ch'io 
qui vi porgo. • - / •» . 

& Padre delle misericordie, doleteci pur di me, doletevi pure, che bei i ue ave- 
re ragione: Filios enutrivi, et esaltavi, dite coi, ipsi autenl spreverunt me. Ha 
■chi i questo figliuolo vostro , indegnissimo di un tal nome , se non rm io ? lo so- 
rto fhenou solo mirilo con le vostre rami immacolate -nella santa Messa ,-mit c- 
sdlMo ancor per la podestà di rimettere i peccati altrui nella Confessione sagra- 
itidttlale, Vi ho poi dispreizato tanto altamente co' propii. Seri avesse uno del 
-pòpolo maltrattato, come ho fall' io, pur sarebbe intollerabile il torlo fattovi. Or 
thè sarà V avere ardito tunto un vostro dimestico, un sacerdote? Ah mio IHo, mio 
sommo bene, mio Creatore, mio conservatore, mio redentore pietosissimo, ho ertalo, 
lió'trèìttd. 'Peccavi in coelum , et coram tc, lo confesso \ iam non sum dignità vo- 
càrl filius tiius. A’on trovo abisso che sia bastante a nascondermi dalla confusione 
che itti reca f avervi offeso. Così potess'io restituirvi col mio sangue medesimo 
cucii’ onore che tanto ingratamente ri ho tolto ! Ma se non posso rendetelo, mise- 
rabile ch'io sono, ricomperatecelo da per voi, o mio Signore, e glorificatevi da 
jar vostro. Non è gran gloria distruggere un peccatore. Questo è mostrare la po- 
tenza che avete contro una foglia dispersa al vento. Gloria grande è distruggere 
m lui il peccato, emulargli il cuore, sì che v' ami quanto v’ offesi. Deh contenta- 
tevi di mostrare ora in me potenza si grande. Io mi protesto che abbon iste sopra 
ogni male i peccati miei, per puro amor vostro; gli odio, come vostri inimici : gli 
detesto, come vostre ingiurie: e vi prego umilmente a togliermi più tosto lavila, se 
per l'avvenire non ho da vivere conforme il grado eh' io tengo di sacerdote. 

In questo bagno affogherete le vostre colpe, prima di scendere, qual Angelo 
del Testamento, a muover l'acqua della Proba tic a per salute de' peccatori. Ma 
troppo scarsa in un confessore di certo è quella virtù che solo basta a non costi- 
tuirlo sagrilego. bisogna ch'egli passi innanzi, e procuri acquistarne tanto che 
pòssa derivarne anche in altri abbondantemente. Alle nutrici fa di mestieri dop- 
pio alimento, per regger sè e per allattale la prole. Cosi purè ?• de'' onfessori.Ad 
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essi singolamente si dovrebbe quello spirito doppio clic dimandava Eliseo; Oliss- 
ero ut fiat in ine spirititi dupla (IV Reg. 2, 9); spirito, in virtù di cui divenisse- 
ro a un tempo stesso (come san Dionisio bramò tutti i sacerdoti) et perfedi, et 
perfieientes. Che se vi par troppo ricercar tanto da uno simile a voi, cioè impa- 
stato di una creta comune, qual io voglio presupporvi; considerate l’ aliare che 
avete per le mani, e poi giudicate. Vi converrà, come al sole, entrar nelle cloache 
più sordide, senza imbrattarvi: vi troverete cinto intorno intorno di cadaveri pu- 
trefatti, e vi bisognerà, come alla colomba dopo il diluvio, volarvi sopra, senza 
fermarvi mai piè; vedrete frequenti oggetti pericolosi; udirete continui racconti 
osceni: e pure ancora voi dovete essere come Lot, di cui le sacre Carte dicono 
che egualmente era puro, e d’occhi e d’ orecchi: Atpedu et auditu iustus erat (II 
Petr. 2, 8). Non vi pare però che qualche bontà nobile vi bisogni per tale effet- 
to? Santissimo certamente era Geremia: e pure allora che il Signore inviollo a 
trattare co i peccatori familiarmente, gli ricordò, che mentre andava per pren- 
dere, stesse attento a non restar preso: Convertentur ipsi ad te, et tu non conver- 
teris ad eos (Jur. 15, 19). 

Che poi sia necessaria la prudenza in un confessore, è fuor di ogni dubbio: SU 
prudens : e a chi richiedesse la ragione di ciò, potrebbe rispondersi, che questo è 
un chiedere perchè la vista sia necessaria a un piloto. Tre atti ha questa pruden- 
za: indirizzare le operazioni del penitente al suo fine; reggerle, perchè mai non 
se ne distolgano; e correggerle quando se ne sieno distolte. Di qui intenderete 
che la prudenza, della quale parliamo, è una prudenza c’ ha più commercio col 
cielo che con la terra : che nel guidare l' anime si governa alla usanza di quei 
che viaggiano per li deserti di Arabia, cioè col mirare le stelle, più ch« eoi mi- 
rare le vie tanto mal segnate in quelle arene volubili ad ogni vento. U modo poi 
d' acquistarla è supplicarne il Signore, già eh’ ella è un raggio del suo lucidissi- 
mo volto, ed apprenderla unitamente ne’libri sacri. Gran cosa! dice sau Tomma- 
so (op. 65). Vediamo ciré i medici si consumarlo di continuo su’ libri per rinve- 
nire rimedii che vagliano ad allungar la vita ad un infermo. E pure ogni carne 
c freno che se non marcisce oggi, marcirà dimani; e i confessori diflìcilmeute 
mai aprono un libro pio, da cui trarre qualche aforismo giovevole a render la 
salute, o a preservarla, a quelle anime che pur debbono eternamente vivere, o 
eternamente morire. Era Unto quella obbligazione c’ ha il confessore d’ inter- 
rogare, non è solo per adempire le parti di giudice, come si è da noi già discor- 
so; ma è ancora |H?r abilitarsi a porgere medicamenti adattati alle piaghe, sic- 
come e considerarono e comandarono più Coimilii, il Vormalicense, il Lugdu- 
nense , il Lateranense con queste gran parole registrate ne’ sacri Canoni ( c. 
Omnis ulriustjue scxus de Poeti. ): Sacerdos sii diicretus et cautus, ut more periti 
medici infundat vimini et oleum vulneribus snudali : dtligenlcr ingiuri: n\ et pcc- 
cjitorum circumstaul ias et peccali, quibus prudcnler intelliqut quale dsdebeat coto- 
ni filini piacitele , et c uiusmodi medicamenlum adlnhtre , diverti» esperimenti» u- 
tendo ad sanando m aegrotum : parole che ben discuoprono la supina trascura- 
tezza di qui:' confessori die mai non aprono bocca se non è per imporre la pe- 
nitenza, o per dare I’ assoluzione. (Juesla prudenza vi farà osservare diligente- 
mente le inclinazioni del penitente, o troppo timido, o troppo audace, o trop- 
po (isso ne i suoi pareri, o troppo incostante nelle sue deliberazioni: e lo cono- 
scerete più cho da altro dal suo parlare, come dalia lingua dell’oriuolo ptir si co- 
nosce la interna disposiziou dulie ruote. (JuesU medesima prudenza farà osser- 
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varvi quella seconda natura, niente menò difficile a superarsi, eh’ è t’ abito cat- 
tivo; più o men radicato; e questo pur si ravvisa con dimandare discretamente 
del tempo da che il penitente tien quella forma di vivere. Questa medesima Vi 
farà adattare e le ragioni e le formule al presente bisogno delle persone, più o 
men disposte, più o meno capaci, come si adattava Eliseo sopra le piccole mem- 
bra del morto fanciullo per trarlo a vita. E finalmente questa medesima -vi farà 
investigare il tempo più opportuno alia cura, c frattanto v’insegnerà a non at- 
terrire il penitente alla prima, ma a nascondere i ferri avvedutamente, come gli 
nasconde un cerusico, a differenza del carnefice clic ne fa pompa. Perchè poi 
vediate qnanto questi avvertimenti riescano profittevoli, vi piaccia di riceverne 
quasi un saggio in un infermo di disperata salute, che pur guari per la prndenza 
di un medico. In una città d'Italia, ch'io non vi nomino, perchè qui non panni 
opportuno, fu nn cavaliere, ora morto, il qual macchiava la nobiltà del suo spìri- 
to e del suo sangue con la sordida conversazione di una vii fante di casa. Que- 
sta piaga sì verminosa aveva stancata già per qualch’ anno la mano dì confesso- 
ri diversi, ma senza prò: perchè il languente non vi sosteneva se non rimedii 
nocevoli, quali erano i lenitivi; e quando si trattava di dare addosso alla radice 
del male, subito cominciava a gridar no» posso: quasi che fosse la sua vita ac- 
laccata a queilabbominevole amore più tenacemente che non è il polpo allo sco- 
glio, da cui si lascerà prima staccare in pezzi, che abbandonarlo. Finalmente per 
sommo favor di Dio, che pure lo volea salvo, s’ abbattè casualmente in un con- 
fessore che, sagacissimo nella ctira delle animo, presto Intese non sarebbe giam- 
mai stato possibile usare il ferro con infermo sì (liticate, -se prima non si cerca- 
va di addormentarlo. Però pigliandolo con parole bellissime acompatire de'trat- 
lamenti a lui fatti : sono stati, disse, o signore , nn poco severi que' confessori 
che non vi hanno voluto assolvere: voglio che noi procediamo per altra v«: mi 
immettete in parola di cavaliere di allontanarvi dalla donna non più gjie per 
mezzo mese? Sospirò il misero, ma pure vi acconsentì, vergognandosi di aver 
in modo cedute le briglie al senso, die non potesse, nè men persi breve spazio; 
renderle alla ragione. Orsù andate in villa per quindici giorni , e la donna re- 
stisi, Così fu fatto, e non prima spirò un tal termine, che subito il cavaliere fu a 
ritrovare il sacerdote per confessarsi, quasi che avesse con quella breve conti- 
nenza acquistata la corona di vergine. Veramente, ripigliò il confessore, giac- 
ché mi acoorgo che voi sapete ben resistere al senso, io vi assolverei con 
lasciarvi la femmina ancora in casa: ma come il male è assai pubblico, così te- 
mo che io non potrei dar buona ragione di quest' assoluzione a voi data senz'al- 
tro pruova. Facciamo dunque così, perchè io con maggior sicurezza vi possa as- 
solvere. Per altri quindici giorni cambino stanza, vadane in villa la donna, voi, 
signor, rimanete nella città. E così prescrittogli a titolo di penitenza anticipata, 
die andasse due volte al dì ad implorare fra tanto la protezioa della Vergine in 
certa chiesa , e che facesse altrettante volte limosine di sua mano ad un pove- 
rello, non gli parlò mai di togliere l’occasione. Finché compito il mese , potè 
)' infermo essere ornai qualche poco tornato in forze: e allora il sacerdote muto 
innedio; e tiratolo un dì da parte, con una vìva espression di voce e di volto gii 
dipinse avanti gii occhi la deformità dello scandalo che avea dato, la ignominia 
che ne veniva alia sua persona, l'infamia che ne risultava al suo parentado: ma 
quello chi' era assai più lo sdegno celeste. E che poto vasi finalmente sperare di 
chi volea, quasi fosse un putrido verme, star sempre avvolto nel fango, se non 
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che la divina giustizia gli schiacciasse nn giorno la testa ili im tale stalo? Consi- 
derasse quante volte oramai gli era stato perdonato l’ inferno. Non era meglio 
però non abusarsi della divina partenza piò lungamente, e, licenziata la s^rva, 
levare i suoi affetti, sposandosi, se non altro, ad Una dama sua pari 1 Ciò che 
direvagli, dirglielo sol per suo bene. Confessargli che quanto avea fallo,' lutto 
era stato per renderlo piò capace della grazia releste, mentre lo àvea con un san- 
to inganno tenuto lontano almeno per qualche dì dalla colpa. Nel resto deside- 
rar di potergli mostrar il cuore. Vi leggerebbe il desiderio che avea della sua 
salute, degna tanto più di comperarsi a qualunque prezzo, quanto era più dispe- 
rata. Queste ragioni, unite con questi termini efficaci insieme c soavi, penetra- 
rono nel cuore del giovane assai più addentro che non penefrarono le tre lance 
di Gioab nel cuor di Assalonne; sicché, cooperando la grazia all’avvedutezza c 
all attività del buon confessore, riuscì , dopo la tregua di quei pochi giorni, di 
conchiudere una ferma pace tra quell’anima e Dio. Fu licenziata la pratica; c il 
nobile, legato tra poco in matrimonio onorevole, mutò vita: Mortimi funài, ri 
Tensili prunai, ri mveutus est. Kcco però segiovn assai la prudenza ad un con- 
fessore. Se questi avesse da principio voluto usare col penitente quei vivi modi 
che tenne infine, in cambio rii guadagnarlo, correva rischio di precipitarlo, di 
perderlo: là dov e avendolo a poco a poco disposto, lo conquistò. Non senza ra- 
gione parlò però l'Ecclesiastico (4, !H),- quando disse elle ognuno confessasse i 
peccati propii; Ave wufundoris confiteli perenta Im: ma insieme soggiunse subi- 
to, ohe a ciò fare non si andasse ad ognuno senza riguardo : Et ve rubiicias tr 

■Otnm Immim prò peccato*, * : t » • •* . 

Finalmente per terza dote ri ricerca in un confessore , che sii bcnrroJiis: riie 
abbia dentro il suo cuore mi’ ardente sete del ben delle anime. La natura ha in 
gerite nel seno delle madri I amore , per agevolare l’ incomodo clic reca seco 
l’ infaqjia de’ loro parti. Cosi la grazia, per addolcire la noia di un ministero sì 
laborioso, infonde la carità, senza di cui chi sarebbe che vi potesse mai reggere 
lungamente? E pure nelle cronache de’ Minori si riferisce questo memorabile 
detto di un santo lor sacerdote. Se posto , diceva , il primo piè su la soglia del 
paradiso, mi volgessi indietro, e vedessi un’anima bisognosa di confessione, cre- 
do die te tiri' rei testo fuori per correre sconsolarla. Non mi addimandate poi 
la misura di questa carità, pereti’ te non saprei assegnarsene se non una che a- * 
vesse tutte le dimensioni notatevi dall’ Apostolo: di larghezza , di lunghezza, di 
altezza, di profondità. Di larghezza, per abbracciar tutti i peccatori, tanto ricchi 
quanto poveri, tento nobili (pianto plebei; di lunghezza , per non istaurarsi in 
udirli; di altezza, per sollevarli dalle cose terrene. e portarli a Dio; di profondi- 
tà, per accomodarsi a qualunque loro debolezza, sì che non dimostrisi di maneg- 
giare mai piaga alcuna con nausea. Considerate, diceva a’srtoi parrochi san 
Francesco di Sales, nato a' dì nostri per rinnovare l’idea di un confessore per- 
fetto non meno che di un perfetto prelato; considerate che i penitenti nel prin- 
cipio della loro confessione vi chiamano tutti padre: dnnque abbiate verso dì lo- 
ro un cuore paterno: accoglieteli con pietà, ascoltateli con pazienza; non vi an- 
noiate de i toro rustici modi, della loro ignoranza, dèlta loro instabilità, non ces- 
sate mai di aiutarli, qualunque sieno, e di comperar le loro anime ad ogni co- 
sto: anime lorde, è vero, ma (come è pur delle perle immerse nel loto) non pe- 
rò meno stimabili, mercè che lavate per vostra mano nel sangue deir Agnello 
innocente, c sposate a Dio, avranno un giorno per dote l’ eternità, e saranno an- 
eli’ esse regine maestevolissime sulle stelle. 



CAPO VII. 


SI 


Dappoi che abbiamo formato eoa le tre perfezioni pur ora addotte un buon 
medico di anime, resta che gli assegniamo le iufermilà di’ egli ha da curare. Ma 
chi potrà dirle tutte?Non è meno cagionevole la aostr anima di quel che sia ca- 
gionevole il nostro corpo: e pure nell’ occhio solo osservò (laleno cento dodici 
indisposizioni a cui sta soggetto. Faremo dunque così (giacché nostro inten de- 
mento non è di. formar volume), sceglieremo* tra tutte le infermità che patisce 
l’anima, quelle che sono più generali c più gravi, con untai ordine. Tutto 1'uoi- 
mo per il peccato originale restò piagato : nell’ intelletto per la ignoranza ; nella 
volontà, per l’affezione sregolata a sé stessa che la predominai non meno nella 
parte superiore che nella inferiore, per k> sconcerto deile loro proprie passioni . 
E quel eh’ è peggio, su queste piaghe giornalmente si aggiungono nuovi squarci 
da’ peccati attuali, sicché la povera anima può ben dire per verità: Concidii me 
vulnere super vulnus (Job 16, lo). Pertanto dimostreremo prima il modo di sa- 
nar l’ intelletto, togliendone la ignoranza; e appresso la maniera di guarire la du- 
rezza del cuore, e di guadagnarsi la volontà ritrosa e ribelle: poscia discendere- 
mo a due vizii che hanno la stanza nella parte superiore dell' anima, la bestem- 
mia e l’ avarizia; indi fi due altri mali delle potenze inferiori , che sono la ven- 
detta della irascibile, la disonestà della concupiscibile; e finalmente, per un certo 
compimento di dottrina, daremo anche qualche rimedio a prò degli scrupolosi. 
Assegneremo in questi mali regolarmente le cagioni donde procedono, e i segni, 
sicché si possan conoscere ancora occulti, e suggeriremo egualmente in tutti , i 
rimedi! che sono almeno più ovvii e i più opportuni, affinchè il nostro confessó- 
re, qual Augelo, medicina di Dio, sani tutto l’uomo e possa dire ancor egli, ad 
iinmitazione di quel Signore di cui sostiene le parti: Totnm hominem sanimi feci. 

i . . . i • an •' •’ a c '•■tà 


CAPO SETTIMO. 


. . .. ile. • ■( ■ ' -IV !.. IH.' 

Come il Confessore abbia da procedere per curar la Ignoranza. 1 

, ■ I ■ V:.. • ■( 

li più luttuoso disordine che mai potesse nella natura accadere, sarebbe se il 
primo mobile, il quale si volge con velocità cosi strana, restasse mai , benché 
un momento brevissimo, dal suo corso. Perchè allora cesserebbe di subito an- 
cora il moto a tutte le altre sfere a lui sottoposte ; e così mancando il soccorso 
agli alberi, agli animali, a tutti i viventi , ne seguirebbe ona comun morte im- 
provvisa. Vero è che questo disordine sì funesto mai noti è succeduto nel mon- 
do grande, gov ernato daila provvidenza, ma che prò se tanto spesso succede nel 
mondo piccolo sconcertato già dai peccato? In questo piccolo universo, ch’ò l’uo- 
mo, il primo mobile è l’intelletto, il quale se non si rapisce seco per forza le altre 
potenze come signore, almeno se le conduce dietro amorevolmente , qual loro 
scorta. E. pure chi può dir quanto spesso a questa prima nobilissima sfera resti 
impedito il suo moto per la ignoranza? Non è però maraviglia , se poi con essa 
languiscano lutto l’ altre, e così vengano a seguire fra noi quegli accidenti vera- 
mente mortali che si chiamano colpe: Omni» peeeans est ignorane. Appartiene 
pertanto al sollecito confessore , quasi ad intelligenza assistente , mantenere il 
corso a qyi-slo primo mobile, togliendone la ignoranza che lo trattiene 
Ma in questo fatto, quanto m ogni altro, ricercasi assai prudenza. Perciocché 
quantunque sia la ignoranza un veleno, per dir così, della mente; contuttociò la 
uoslra infermità talor n' ha bisogno (come è pur degli alb i veleni) per non mo- 
' ‘ .: .. ■ ■! -• - •' 1 
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ripe: Edam venenù cqemts. Che voglio significare? Oliando la volontà è debole 
per P oprare, allora è spedieute che P intelletto in alcuna parte veda poco, affin- 
chè alcune obbligazioni non conosciute scasino dalla colpa la trasgressione di 
coloro che tanto le trasgredirebbono se le conoscessero. Conviea però diligente- 
mente distinguere due ignoranze: altra è contro il penitente, altra è in favor suo; 
e in diverso caso portarsi diversamente. Togliete esempio dal modo eh' ognor si 
tiene con un infermo che dorme. Quei sonno il quale è una quiete ristoratrice 
de i sensi, degli spiriti, delle membra, non viene mai impedito punto dal medico; 
più tosto vien fomentato. Ma quel sonno ch'è un letargo pestifero alla natnra, 
vien tolto a tutto potere anche co’ rimedii più violenti che sa, di ferro e di fnocc. 
Cosi fate voi parimente. Alle volte vi verrà a’ piedi un penitente che ha gli occhi 
chiusi, ma per suo bene. Si truova , a cagion di esempio , in un matrimonio 
ch’è nullo, ed egli non se ne avvede, perchè non sa l’occulto suo impedimento, 
lasciatelo dormire in quella innocente cecità; perchè se voi gii faceste vedere 
il suo male, e non aveste pronto il rimedio da liberamelo, gli aprireste gli occhi 
bensì, ma come gli aperse a’ primi nostri padri il peccato, per suo gran danno. 
(Sauch. ile Matr. lib. 2, dis. 38, n. 7. De Largo de Poen., dis. 2 sect.2, n. 24). 
Nè egli si separerebbe dalla donna di abitazione, nè si conterrebbe, abitando con 
esso lei, da diversi eccessi. Più tosto procurategli segretamente una dispensa, e 
quando l’ abbiate iu mano, ammonitelo dei bisogno, sicché conosca l'altezza del 
precipizio, quando è già passato il pericolo di cadere. Ali’ incontro, se verrà a 
confessarsi un penitente il cui sonno è un principio chiaro di morte, bisogna pur 
risvegliarlo con ogni studio, prima eh' egli all'atto perisca nel suo letargo. AHe 
volte egli dubiterà di qualche sua obbligazione iu materia grave, e nondimeno 
trascurerà notabilmente di informarsene: e così la sua ignoranza sarà, come di- 
cono, crassa (Sanrh. loc. cit. n. 2. Lugo, loc. cit. n. 23). Alle volte non solo 
trascurerà d'informarsi, ma quando ancora abbia innanzi la verità , chiuderà 
apposta gli occhi per non vederla: e così la sua ignoranza sarà allcttata, tn que- 
sti casi chi non sa clic il confessor dee rimuoverla, siccome quella che, per es- 
ser vinci bile, costituisce il («intente colpevole, e conseguentemente non capace 
ancora di grazia in un tale stato? 

K per venire a i particolari, e rendere cosi la istruzione più fruttuosa , tre i- 
gnoraiize devono da voi rimuoversi nel penitente. La prima è una ignoranza di 
quei misteri che sono lutti i Fedeli tenuti a credere: questa è un male più comu- 
ne di quello che si figuri chi non ha Uso di scorrere per villaggi. Sono intorno 
a ciò fra’teologi due opinioni. Molti vogliono che la cognizione esplicita della 
Trinità e della Incarnazione sia di necessità di mezzo per la salute, conforme al 
detto di Cristo: linee est vita aeterna , ut copnoscant te Deum.rt t/nem tnisisliJe- 
sum Chriil’nft (Molin. in 1 p., q.l, a. 1, disp. 2. Val. 2, q.2, p. 4 et 5. Sancii 
in Deca), c. 2, ti. 8). Altri per contrario ci avvisano che ella non sia richiesta 
se non per necessità di precetto; onde chi senza sna colpa lasciò di apimender- 
la, si possa aneli' egli salvare (1). Se voi vi attenete alia prima opinione, ricon- 
verrà certo chiedere più d' una volta quella sorgente di lagrime che chiedeva 
Geremia (9, 1): Qitis dabil capili meo aquam , et oeulis ineis fonici» locn/wmumt 
et piombo die ac norie interfectos filiot popoli mei. Per piangere ancora voi a- 

(1) Gastr. I. Ir. 4, p. 10, n. 7. Liyn. lib. 2, Ir. 1 , c, 8, n. 5. Coni neh. dis. 4 , dnb. , 

n. 163. Rirrard. in 3. dist. 25, a. 4, q. 1. Mich. Mrdinj lib. 4 di* rptla in Derni» fidi- c. 1 f, 
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ma rissi m amento la perdila di laute anime die, sepolte in uu’ estrema ignoranza 
di questi misteri, non fanno altro, se non clic non sanno niente, e pur troppo 
possono dire. con .verità: ikd na/u e aì Spirita* Sanctus est, a uditi incus. Ma per- 
chè non bastano lagrime infruttuose a soccorrere chi perisce:, vi converrà cou 
alcuni di questi rozzi, che vi vengano avanti, durare qualche fatica, e prima in? 
«fruirgli pazientemente, e poi assolverli: perdi’ essi avauli di avere almeno fatto 
un aito di fede intorno a queste verità dianzi dette, non sono capaci di assoluzio- 
ne, uon essendo capaci ancora di grazia (San. 1. e., ii.23). Che se vi attenete al- 
la seconda opinione, pur vi troverete fra le spine, benché non tanlu pungenti 
attesoché la loro ignoranza è bene spesso colpevole in questi miseri, e sempre 
e molto dannosa: e pure da un lato la loro incapacità, aggiunta alla scarsezza 
del tempo, non vi permetterà di addottrinarli conte si deve; e dall' altro noli con- 
ueue né anche abbandonare senza rimedio tanta povera gente trascurata ili af- 
fare di si gran peso. Portatilo io credo, questo essere finalmente il miglior consi- 
glio fra tali angustie. Obbligale questa sorte di penitenti a frequentare quelle 
chiese dove ne dì di festa si spiegano questi misteri sì iiccvssarii a sapersi, àia 
se i loro pastori fossero di quella sorte che scherniva il Profeta, quando diceva, 
u postar, et iduluin: pastori di legno, che han bocca, ma non bau voce: Os Ita- 
Unl, et nvu loquunlm, bisognerebbe allora valersi di uu’alira industria lodata da 
gravi autori. Costringere almcuu questi incapaci , quando tra l’anno ricorre 
|a memoria delle principali solennità, costringerli, dico, ad interrogare altri più 
intornienti di loro: che significhi il celebrarsi nella chiesa una tal sorte di festa? 
Così o, capiranno il mistero, o almeno, interrogandone, verranno a soddisfare al- 
la obbligazione di cercare la verità, benché non l’arrivino. 

i-! altra ignoranza é sopra lu necessità sì del pentimento, sì del proposito che 
ci vuole per accostarsi al sagramene della Penitenza con frutto. Molti de’ pec- 
catori pare che si ligariuo la confessione, a uu certo modo di dire, come un da- 
zio imposto da Cristo al | leccato: sicché, come non è conteso a veruno introdur- 
re nuova mercanzia, purché paghi al principe le solite gravezze della gabella ; 
così poco importi commettere nuove colpe, purché si soddisfaccia all'aggravio 
{rescritto di recitarle ad un sacerdote. Però quando si apparecchino alla con- 
fessione, tutta la loro sollecitudine é posta iu rinvenire la serie c la somma de’ 
loro peccati; e al dolore non vi si pensa. Questo abuso fu già da noi deplorato 
altrove; ma non si può mai deplorare quanto egli merita; giacché per esso quel 
sagramento, eh’ è un secondo Battesimo, diviene a molte anime uu bagno , se 
uon dannoso, almeno disutile: e quelle clic si stimavano fatte monde, né pur 
sou giunte a lavarsi: Gene ratio, quae ubi muuda videlur, et ianun non est Iota a. 
itfdiinis tuis (Prov. 30, 12). Appar tiene dunque all’ufficio vostro non solo l’ec- 
citare questo dolore nel penitente, sì come diremo appresso; ma l’ ammonirlo 
altresì della necessità che ne tiene per ben disporsi nell’ avvenire, con rappre- 
sentargli che senza questo pentimento efficace la confessione é quasi un corpo 
senz’ anima, e che però quando si prepari altre volte per accostatisi, ha da pre- 
mere molto più nella detestazion de’ peccati che nell’ esame. Quello con tutto 
ciò che vi riuscirà di gran lunga più malagevole, sarà sì il conoscere, sì il cura- 
re uu altro letargo universalissimo, ed è sopra quei peccati che diconsi di oai- 
missione. 11 veleno dell'aspide è un veleno che dà morte, e pur non reca dolo- 
re: onde, per testimonianza di Galeno, gli Alessandrini a quel reo che per mi- 
nor delitto meritatasi minor pena, usavano questa {lieta, di farlo morire col mor- 
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su quasi insensibile di lui serpe. Tali sono appunto i pcreali pur ora detti, vele- 
no meno sentito di tulli eli altri, ma non menu noeovole; il elio vi costringerà 
l'elio spesso a scoprirne in tempo i pericoli a chi n'è tocco, od a ripararli. Siab- 
I allò mia volta l'impor.idort’arlo quinto a confessarsi, non so |>or quale acciden- 
te, con un tal prete da villa a lui poco nolo; e dopo a\ ere accusate già le sne col- 
pe con quella pietà che gli fu sempre si propria, soggiunse, cnm’è roshimc: non 
mi accade altro. Come? ripiglili il sacerdote, il qnale era un uomo pivi spiritua- 
le e più savio che non mostrava il sembiante: signore, abbiam già finito? Dixi- 
sli peccai a Caroli, die mine peccala Caesaris: volendogli così accennar gentilmen- 
te che a un personaggio, su cui stava appoggiato tanto di mondo, non conveni- 
va che mai si esaminasse come un privato, ma che ponesse anche mento a tan- 
te gravi ommissioni facilissime a intervenire in si varii affari di guerre assidue 
nelle quali egli era involto, di riseossion di tributi, di spedizion di ministri , di 
elezioni di magistrati, di leghe, di premi!, di pene, di udienze pubbliche, intor- 
no a cui, come intorno al maneggio di una sfera eccedente le forze umane, hen 
poteva vacillar la mente di un principe che benché fosse nna intelligenza subli- 
me, non però era alla fine più che mortale. Cosi dirò io parimente nel nostro 
caso. Si vengono molli a confessare, e dica ni peccala Caroli, ma non dimoi pec- 
cala Caesaris. Peniamo l’ esempio nella persona di un parroco, affinché doppia- 
mente egli giovi all’ intento nostro. Si confessa un tal sacerdote che ha cura d’a- 
nime, e si accusa di qualche leggiera impazienza nel trattar co i domestici , di 
qualche legeiera mormorazione nel conversar con gli amiri: r che so in? Et di 
rii peccala Caroli, ma non dici t peccala Caesaris. Non dire di aver celebrala la 
santa messa con tal precipizio di parole, e con tale irrevcrenza di gesti, che mno- 
ve a orrore; mentre tal termine si vede usar senza scrupolo da'sacenloti cristia- 
ni nel sagrilicar all’augustissima Trinità le carni di quell' Agnello ch’è senza 
macchia, qual non sarebbesi usato mai da un sacerdotcGenlile nello scannare a 
Plutone una scrofa immonda. E pur che dice il Signore? Unlrdirlus qui facit o- 
pus Dei negligenler. Il sacrificio è per antonomasia chiamato opera di Dio, per- 
rhè solo a lui può offerirsi. Di rii peccala Caroli, ma nnn dici! peccata Caesaris 
Non dice dove s'impieghino le rendile della Chiesa rivolle tutte ad avvantag- 
giar la condizion de’ parenti, e sollevarla dal fango; e pure, eome vien definito 
unitamente da’Canoni e da’ Dottori, per quella parte che sopravanza alla onesta 
sostentazion del pastore, hanno a spendersi in elemosine, essendo finalmente do- 
vere elicsi converta in alimento de’poveri quel danaro eh’ é loro sangue. Die il 
peccala Caroli, ma non dici I peccala Caesaris. Non dice eh’ egli da tanti anni ri- 
siede parroco in una villa, e pur non ha forse aperta mai bocca per predicar al 
suo popolo: come se non fossero fulmini, ma fragori, quelle spaventose minac- 
ce clic fa il Signore: Vae paslarihus Israel, qui pascebant srmclipsas, et grenes 
incas non pascebaiu : c come se non Tosse stato sempre mai nella Chiesa indubi- 
tatissimo che i pastori delle anime sono tenuti ad ammaestrarle per legge divi- 
na, che pur non è dispensabile, intimata loro da Cristo in quelle parole : Pasce 
oves w ras. Dirii peccata Caroli, ma non dici! peccata Caesaris. Non dice che in 
cambio di andare in cerca delle pecorelle smarrite come dovrebbe, le seaceerà 
qualche volta con mali termini, quando da sé stesse lo Vengono a ritrovare por 
confessarsi, ch'orsi finge impedito, orsi finge infermo, qnasi che oramai ci 
veglia tanto a spingere un sacerdote al confessiouale quanto ci vuole a dire a un 
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monte, fhq vaila, e bi gelli in acqua: Tollt, il taciti le in mare (I). E ciò che si 
c dello qui a cagione di. esempio delle oimuissiopi ili molli parroci», dite voi 
delle ouimissioui di nielli maestri, di inulti padroni, di molti padri, di molli giu- 
dici, di molli capi anche semplici di bottega, i quali bene spesso obiormiunt in 
matte, e non considerano così fatte mancanze, come se il Signore uel suo giu- 
dizio avesse solo da chieder conto al servo negligente del talento scialacquato, c 
n,q» l’ avesse anco. a cliiedere del lalcjilo non dato a frutto. A questo disordine 
dovete rimediar voi con avvisare a ciascuno queste ignoranze. Jv se volete cono- 
scere quanto giovi alpulddico bene che siano tolte, mirate come sarebbe inai 
bello il inpufìo, se ninno mancasse punto alle obbligazioni ilei proprio sialo, non 
basterebbe ciò solo a ricondurr i subito quella iquocenza, la quale, appena com- 
parsai i da principio, uc volò via? 

In queste ammonizioni abbiate tuttavia sempre t'occhio, come si disse, al be- 
ne del penitente, e di questo tilo valetevi aditi di uscire da mille molestissimi 
labirinti. 1.1 predicatore che bisogna al pubblico, dee scoprire la verità, anche sen- 
za frutto di qualche particolare a cui parla, anzi talvolta con danno: Opportu- 
na „ imporlu/tp, come dice l'Apostolo: ma non così il confessore clic insegna in 
privalo. Però, se v'accorgete che il penitente ammonito del suo male, non è 
per adoperarvi presentemente il rimedio die si conviene, riserbate le vostre pa- 
role ad altro tempo più comodo. / iti tucani, dice l' Ecclesiastico (20, 0) , ture 
hnbens sensum lat/uelae: c questo ò difettoso: Et cut Inceli* sciens tempia aplmn ; 
e questo è lodevole. In dubbio pesate da un Iato la speranza del frutto, c dall’a!- 
IrOi il timore del danno che può succederne, ed attenetevi a quella parte la qual 
privala. Che se la speranza vince, pia ili poco, il timore, fato così: aspettate lìu 
tqptp, clic il peniteute abbia ricevuta l'assoluzione , ed allora ammonitelo: af- 
(iuchò so piai contro la vostra ospettazioue egli ripugnasse al suo debito, quella 
npova contrarietà poti vi impedisca di assolverlo, mentre uou è più in buona le- 
dei e quasi repentina burrasca non vi contenda di prendere con lui porto, allor- 
ché vi, siete approdato. 

Ala se il penitente medesimo, entralo auteceileaitenieute in sospetto del vero, 
vorrà da pie risaperlo (direte voi), ■ch’ho da fare? Ho io da scoprirglielo, ben- 
ch’io, prevegga che tal notizia gli recherà nocumento? È indubitato clic sì; al- 
trìtpeuli vpinon pennellereste solamente l’errore, ma ancoralo approvereste: 
ciò, che non, si deve mai fare (Sancii. 1. c. p. lì. llenr, lib. 6, c. 17, n- 5). Ma 
state attento. In questo caso medesimo scoprite la verità, ma a poco a poco, non 
più ih quel olle si chiede; nò prevenite l’interrogazione, aspettatela: l'riuaqmiin 
andtas r ne reapoudeas verbum. Per figura: fingete elio il penitente si sia contro 
ogni, dovere legalo in matrimonio , quando gli era ciò contrastato ila un voto , 
ch’egli autecedeutemeute avea fatto, di castità. Vi domanda poscia, pentito, se 
il suo matrimonio sia valido. Rispondete che sì, senza far menzione del debito 
che fra tanto non si può esigere. E s' egli poi di questo stesso v’interroga, sog- 
li) Ci'DC. Tr. sess. 2S, r. 1 . de ref. Lupo 1. 1, de ini 1 , dis. I , sec. 2, 0 . 9. Va.uf. de Ptesn. 
n. K. Vaimi. 2 . 2 , dis. 3, secl. 4. l.rss. de invi. liti. 2 . r. 4. dui. 6 , n. 47. Molin. de 
tasi. 1.1, disi. 144. Trid. sess. 23, f. 1 de ref. Tal; liti 30, e. 3, n. 7. Ssach: in Dee. c. 3, n. 
lì. Si », Parve- «1 ». Videe. Nav, man. ». Iti, n. l'Ibi l’oss.ib: uff. Cur. c. 3, n. 1, 3. fo 
torte siisi. ri iw« lib. 10, (|< l,a. 3. Ilalb.iiir pi Ufi. Par. t, lo; n. 2. (.asti. I. 1 , de obs. 
feti. dis. 2, |>ua. 4, a. 3. homi, de lei Po Du. proci.. 4 . 2. Sondi, de Mali. tip. 2 , dis. ,38. 
n. S. Aiiag. di Tom. dis. 53. se<l. 4, lib. la. Mulina e. d; Cnnf. ij. 19, reni. 3, <n. 1. 
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giungendo : posa» io dunque soddisfare a quel debito che seco reca lo stato de’ 
coniugali^ affermate pure che si; ma non ricordate che se può renderlo, non può 
altresì dimandarlo. In somma, andate ritentameli te, e tentate il traodo prima di 
arrischiarvi a passarlo. Cosi costumiamo con chi è uso lungamente alle tenebre 
di un’ oscura prigione: mostrargli a poco a poco la luce, per non ali offendere le 
languenti papille. Il Signore medesimo non curò tatti i ciechi atl’istessa for- 
ma. Ne guari alcuni ad un tratto, alcani ne guari successivamente: per insegnar 
cosi a’ confessori die quando la cecitàè dannosa, conviene subito illuminar Pal- 
imi mente con gran franchezza ; ma quando è anzi giovevole, sicché più tosto 
il veder troppo può essere occasione d’inciampare, o più facilmente o più forte- 
mente, bisogna allora procedere nella cura con gran riguardo. 

Nei rimanente, n parlare in universale, con molto maggior franchezza si può 
procedere, quando l'ignoranza è intorno a’ precetti naturali, che quando è in- 
torno a i positivi. lai ragion è, perchè quella prima ignoranza ritruovasi più di 
rado; e quando ritruovasi, -di rado è affatto innocente; e s’ è innocente , di rado 
ella può durare assai lungamente intintale stato, reclamando assiduamente con- 
tro di lei quella viva legge che porta ogni nomo nel cuore (Sanchez in Deeal. 
lib. I, c. 16, n. 33. Azor. lib. 1, c. 13, q. pr.). Pertanto non è da credere si 
rii leggieri a que’ giovani che in Confessione asseriscono di non aver conosciuta 
fa mollizie per peccato, e di averla però taciuta (Hcnriq.lih. 6, c. 17, n.8). Non 
è, dico, da credersi di leggieri: porehò la maggior parte di loro se non altro he 
dubitava, e pur ella trascurava di uscir di dubbio con domandarne : onde una 
tale ignoranza era volontaria (Navar. in c. Fratr. n.82. Suar. de Pocn. dis. 23, 
n.6). Più agevolmente potrà accadere, chè quantunque quella ignoratila fosse 
colpevole nel commettere quelle disonestà, non fosse altresì colpevole nel tacer- 
le, perché quella malizia appresa da costoro confusamente in quell’ atto pecca- 
minoso, lasciava poi di sé memoria si telino, che facilmente potevasi noir rin- 
vetrirfe nell’esame della coscienza da loro fatto. In questo caso dunque , (junior 
essi non ebbero mai sentore di quella obbligazione che loro veniva imposta dal 
precotto di confessarsene, non accadere far loro ripetere, quasi invalide, le con- 
fessioni trascórse; ma basterà far che palesino il tempo di quelle impurità da lo- 
ro taciutesi, e la frequenza (Suar. I. c., n. 7). 

K fin qui basti pure a noi di aver detto intorno al rimovere la ignoranza dei 
penitente. Vedete voi ora se tanto più vi fa necessità, non patirne in voi. Un 
medico non ancor sano può spesso donare ad altri la sanità, ma non potrà mài 
donargliela un ignorante. 

CAPO OTTAVO. 

Come il Confessore abbia da procedere per curar la durezza de i cuori. 

-i ■ , .i » < . i ‘ > 

Riuscì in Egitto felicemente a Mosè di levar le tenebre da gli occhi di Farao- 
ne malvagio, ma non cosi gli riuscì di levargli ancora dal cuore l’ ostinazione. 
Non so però se voi col vostro penitente sarete più fortunato: sicché dopo aver- 
gli rischiarala la mente, con toglierne l'ignoranza ohe la ingombrava, ]K>ssia(e 
ancora ammollirgli la volontà. Siate pur certo chi- non di rado cor ciuf, rom' è 
scritto in f.iobbe (Al, IH), indurabitur tnm/juum lapis. ConUitfoniò convieu che 
voi pur vi proviate a spezzarglielo; perchè a ciò collimano tutte lo operazioni 
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le quali voi come medico avete 3 fare: a eccitare ili questi miseri interini, tan- 
to peggiori quanto più volontari;, un gran doloro della passata tur malattia , e 
un pflirace proponimento di non ritornare ad incorrervi. Io yì prescriverò le 
maniere c' lianno a tenersi in una cura sì laboriosa. 

E per dar subito alla radice del male, osservate che questa durezza di cuore, 
ancor che risegga nella volontà, come in propria rode, nondimeno ha origine 
sempre dall’ intelletto. Attendi , et auscultavi, gridò il Profeta (Jer. 8, 6) : uultus 
est ipti agat poenilenliam. tvper peccato sue, dicent: quid feci? Ecco d’onde avvie- 
ne che nullus agat poenilentiatn, perchè niuno dice: i/nid feci? Chi mai, se di pro- 
posito si mettesse a considerare ciò ch’egli ha fatto peccando, non si verrebbe a 
distruggere tutto in pianto? Posto ciò, bisogna all'intelletto applicare il primo ri- 
medio; o questo otterrete con proporre al penitente su ’1 fine della confessione 
que'motrvi che vagiamo a fargli apprendere e apprezzare la malizia sì inesplica* 
bile dot peccato. E |ier dare a questi motivi qualche ordine che gli renda più atti 
ad essere adoperati, quasi maneggevoli ferri, speditamente, gli ridurremo a dm: 
capi: a Dio, e al peccatore: giacché il peccato, quale anfìsibena d’inferno , am- 
bidne ferisce ad un’ora con doppio oltraggio. Al primo capo appartiene in primo 
luogo l' ingiuria che il peccatore ha usata al suo Dio, mentre a dispetto d’ una 
maestà tanto gTande Ila voluto pigliarsi ancor le soddisfazioni da lei vietale , e 
vietate sì gravemente: Per praevuricalionem legis Denta inhonortis (ad Itom. 2, 
23). II. La ingratitudine che parimente ha mostrata a Dio il peccatore, olfendenr 
dolo dopo tanti benefica di natura e di grazia, comuni e particolari* occulti « pa- 
tenti ch’egli n'aveva ricevuti; anzi mentre ancor ricevevagti attualmente, come 
se non fosse stalo ogni momento in potere di quei Signore si maltrattato da lui, 
il precipitarlo subito nell’ inferno: Haceeine reddix Domino, papale stulle et insi- 
piene (Deut. 32, 6jf.UI. li torto orrendissimo che dui | leccatore si è fntto alla 
redenzione di Cristo, a cui l’ardito in un certo modo è ventilo a riaprir lo piagtie 
e a rimirar gl' improperii, mentr’egli ha posto di nuovo in opera eiò che cagiouò 
la crocifissione al Signore, cioè la colpa: /turatisi ancifìgenles sihmdipsis fUium 
Dei, et ostentili habentes (ad Heb. 6, 6). All’altro capo, del danno recato al pec- 
catile dal peccato, appartiene prima la perdita luttuosa, la quale ha fatta della 
grazia divina; di rui un sol grado, come insegnano i Santi, vaio assai più di tute 
in il bene che si truova nella natura: Om ne avrum in comparatione illivs arena 
est esigua (S. Aug. ser. 72 in Jo ; S. Th. p. 2, q. 113, a. 9 ad 2. Sap. 7, 9). 
IV . I.a perdita ch’egli ha fatta del paradiso cambiandolo con un diletto amaro, 
abbominevole, momentaneo, e così non tenendone conto alcuno: Prouihilo ha- 
tutelimi tevrum desiderabilem (Ps. 105, 24). V. Ij brevità della vita che per 
lui pure ha da scorrer così presto : 0“'** «*t tòta veslrn ? Vapor est ad modicuin 
parens, et ileinceps estenui nnbitur (Jac. 4, 15). VI. La incertezza della morte 
die per bri pure può giugnere a qualunque ora : Videte, vigilate, et orale ; na- 
selli! cnim (piando tempii s sii ( Marc. 13,33). VII. L'orribilità del giudizio che pur 
eh pende, quale inevitabile spada, su la sua lesta, ed egli non se ne avvede: Vi- 
ri mali noncogi/ant iudicium (Prov.28,5). Vili. L’eternità de’ tormenti già ap- 
parecchiatigli nell’ inferno, dove dopo tanti millioni di anni, quante souo tutte le 
arene did mare, tutti gli atomi dell'aria, non sarà scorso per lui nè pur un istan- 
te di qiuìla notte funesta a cui non seguita aurora: Grueiabitur igne ct sulphure ; 
et fnmnn : lorincntomm cornili nscendei in saccaia saecutnmm (Apoc. 14, 10 et II). 
IX. J. a servitù miserabile in cui si truova , divenuto schiavo di Satana, di uu 
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(iranno, ili un tradilore.chc quanto più lo lusinga ora alla colpa , lauto più |»i farà 
dargli di cruda pena : Quali Invi glorificami se, et in delirili fui/, tantum date Uh 
tormcntum et luetum (18, 7). Soprattutto, a troncare il corso all’ uinor peccante 
il quale |Kirla alle ricadute, insinuate bone nell'animo del penitente questa gran 
•mila: che quanto piu cresce il numero de’ peccati, tanto più eresiai la diUìeuUà 
di salvarsi; che sempre i mali abiti acquistanopiù vigore; che sempre più la men- 
te si accieca; che sempre più la volontà si avvilisce; che gli aiuti della grazia si 
vengono più sempre ancor essi a demeritare ; che a i demouii cresce 1' ardire , 
cresce l’autorità, cresce la forza a tentare, là dove al peccatore sempre più mali' 
ca per contrario a resistere. Come sarà dunque moralmente [tossitale, che rica' 
dendo cosi spesso, egli campi la dannazione/ Non valse nulla a Sansone l' avere 
più d’ima volta spezzati i lacci; alla (ino vi restò preso: A' escreti* quol nce&SLSscl 
uh co Dominile (Jud. 16, 20). Così non gioverà al peccatore Tessersi anch’egli 
più d’ima volta soliratto dalle catene, da’ceppi, hi virtù della confessione- Se 
vi ritorni, misero lui! Forse il Signore si stomacherà di maniera die lascura di 
soccorrerlo. O non riuscirà di aver tempo da confessarsi o avendo tempo , uou 
riuscirà di aver modo, di avere pentimento , di aver proposito , c così (I perlàio 
abbandonalo in potere de’ suoi infernali minici (quasi un Sansone tra T tigne ilo' 
Filistei) conoscerà che grave inganno era il dire: Egrediur sicul ante feci, et imC 
e nuli nm (Ibid.): commetterò questo peccato, e poi mi confesserò, pome mi sor 
no confessato altre volte. Non è così. 11 Signore spesso (arda, ma sempre arsir 
va: Ne dixeris, peccavi, et quidmilti accidit tristei Altimimus cairn est palu'asred,- 
ditor( Cedi. 5, 4). Questi molivi souo distesi più a lungo nel Penitente insinui», 
a cui mi giova di presente rimettervi. Bensì vi ricorderò che poco potrà valersi 
l'avergli scritti presso di voi, se non ne penetrerete profondamente la forza con 
meditarti. Sarete nel vostro confessionale qual organo di bella apparenza,. ma 
senza fiato. Anzi quando Itene vi sforziate a parlare, come languisce lo spirito., 
converrà clic ancora laitguiscano le parole. Non dabU voci lime voccu i virhUis. 11 
dir vostro sarà colpo senza palla che stancherà l'ostinazione bensì, ma non farà 
breccia. i .,, ,i 

Molto più toglierebbe la forza alle vostre parole un altro disordine, e questo 
sarebbe, se alle parole rontradicesscro T opere, alla lingua la mano; perchè un 
medico infermo discredita troppo le sue ricette, li quando bene la febbre vi ri- 
manesse nelle vene sì occulta che il penitente vi riputasse sanissimo, con qual ef- 
ficacia di sensi biasimerete voi nondimeno itegli altri ciò che pur troppo amate 
in voi stesso ? E questa può temersi che sia la cagione più vera di quella com- 
passione dannevole c'hanno molli confessori alle piaghe de’ penitenti; perchè nel- 
le alimi ferite compatiscono, com’è naturale, le proprie. Un uohi|e oltramonta- 
no dimandò seriamente ad un uomo dotto, se i peccali medesimi fossero tu di- 
versi fiaesi egualmente gravi. E perchè no? rispose tosto il teologo: non è Dio 
forse in paesi ancora diversi signore eguale? Perchè, ripigliò il cavaliere, non ho 
trovali in tutti i confessori i medesimi sentimenti. In Polonia, se io mai commi- 
si eccesso nel bere, un tale eccesso mi fu passalo benignamente dal confessore 
senza rimprovero: ma se, incitato dal senso, trascorsi in qualche pratica diso- 
nesta con donna d’altri, io ne fui sgridato a tal segno, che Io spavento mi fu ba- 
stevole freno a non ricadere. Ora la curiosità mi ha tirato sino in Italia, dove la 
copia de’vini e la consuetudine delle veglie mi hanno pure indotto ne’ medesimi 
falli c d’ intemperanza e d’impurità. Ma qui ho trovata nel mio confessore gran- 
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dissona differenza. Mi è stala rimproverata la ubhriachczza come un sacrilegio, 
e mi è stata passata la disonesta senza nè pure una semplice ammonizione. Co- 
sì egli: dimostrando a un tempo medesimo quanto giovino le amorevoli correzio- 
ni de’ confessori, e quanto pregiudichi al correggere altri con libertà, conoscersi 
bisognoso di esser corretto: In fio enim iudhas allertati, le ipsum condannai!. 

Non dee però solo ammonire semplicemente chi sostiene II vostro grado; dee 
fare anche talor delle riprensioni. Chi mai non le usa, erra troppo. Qui increpa- 
liones relinquit, errai : cosi leggesi no’ Proverbi! (10, 17). Sopra di che vi porge- 
rò due consigli dì gran rilievo, uno intorno al tempo di riprendere, e l’altro in- 
torno alle persone. Quanto al tempo, non riprendete mai il penitente, finché non 
è compita la confessione, perchè le vostre parole porgerehbono facilmente occa- 
sione a piò d’uno di tacere qualche peccato, e di rimandare il veleno in gola , 
quando I aveva già su la lingna per vomitarlo (Castrop. de sacr. Poen. tr. 23 , 
dis. un., pun., 19, § 2, n. 4 in fine). Fili mi, da gloriata Deo, et confitere; in- 
dica mihi quid feceris, ne ahcondas, dicea Giosuè al perfido Acamo (Jos. 7, 19), 
parlando con lui da padre più che da giudice, fino a tanto che lo condusse a con- 
fessare il suo latrocinio, ed a dire: Vere ego peccavi, et sic et sic feci (\. 20). Con- 
fessato che fu, allora egli vesti la dovuta severità con sogghignerei Quia turbasti 
ms, exlttrbel le Dóminus in die hoc (v. 23); autenticando con queste diverse for- 
me quell’unico avvertimento ch’io vi propongo. Quanto alle persoue poi, con 
tre sorti di penitenti non è opportuno valersi mai di rimproveri (Hcnriq. lib. 6, 
c. 28, n. 4) : co’ penitenti pusillanimi, co’ penitenti contriti e co' pendenti auto- 
revoli. Non si devono rimproverare i pusillanimi, perchè il timore non traligni 
m disperazione, e cosi non dia la spinta a chi cade. Non rimproverare i contri- 
ti, perchè asare Severità con chi mostra mia compunzione straordinaria, è un vo- 
lere dar f assalto a chi porta te chiavi in mano per rendersi a discrezione. Non 
nmprwverare i più autorevoli, perchè tale è la riverenza che devesi al loro gra- 
do: Severiorem ue increpaverh, sed obsecra ut palretn (F ad Tim. S, 1 ). Con que- 
sti ultimi specialmente inimitate la natura clic ci sa porgerei suoi rimedii ne’fio- 
n. Anzi inimitate Cristo medesimo in quelle belle correzioni che fece là nell’Apo- 
caHssi a diversi vescovi, dove andò, quanto si potè, mescolando sempre co’ bia- 
simi alcuna lode. FI gusto della gente illustre è sì dilicato, che sdegna i cibi non 
che i medicamenti, se non se gli vede porgere ben conditi. Però voi sempre am- 
monitela con rispetto; e quando sia, come avviene, assai vereconda, mirate be- 
ne a non accrescerle troppo la confusione che eli’ ha su 1 volto. Non incenda s 
tarbones peccai orum arguens eos, dice l’Ecclesiastico (8, 13). 

1 modi un poco austeri si debbono serbar per quelle persone le quali, c dure 
di volto è' dure di cuore, vi contano i loro fioccati non altrimenti che se vi con- 
fassero prodezze, e vengono a confessarsi come se venissero a fior tare in trionfo 
léloro colpé : Mtravcrunt facies suas sopra pelrarn (Jer. 5, 3). Contro costoro 
e OMflro altri che sono in estremo rustici, rozzi e incapaci di maniere più miti , 
mettete iti esecuzione l’ordine deTT Apostolo, il qual vi dice: Increpa illos dure, 
'■•I sant ini (ad Tìt. 1, 13). Qui sono opportuni que' termini: Inveterale diernm 
ibaloYttm (Dan. 13, 52) ; Piene Omni dolo et omni fallacia, inimice omnis iusli- 
fruOM Aèt. 13, 10). e più altri usati da’ Santi; si non di meno che il loro zelo mai 
pressò voi non degeneri fu impazienza; non sia turbato il cuore , se 'è turbato il 
sembiante, ' come del sole che benché tal volta si ecclissi , sempre la sua ecclis- 
si è apparente, non mai reale. 
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Universalmente parlando, perché tenere il mezzo è difficile, se si ha da pen- 
dere, meglio è [tendere dalla parte della dolcezza, che del rigore. Cosi si ottiene 
da' [teiiiteuli anche più’, accadendo a i confessori come alle viti, le quali non so- 
no mai più fruttifere che tra gli ulivi. Con questo non s’intende però die immi- 
tiate coloro i quali a titolo di benignità mai non porgono alcun rimedio. Perchè 
se bene un confessore indiscreto può recar danno ad un penitente esasperando- 
gli lo sue piaghe, in vece di medicargliele; non è per tutto ciò conqtarabile que- 
sto danno con quel che recano tanti confessori muti che mai non aprono bocca, 
se non fosse con le dolcissime parole di fili: Halite facete rem lume ( guardatevi 
quanto potete ): e poi tosto assolvono, ricusando di usare non pure gli squarci, ma 
nè anche i salassi. Ond’è che i penitenti medesimi si dolgono spesse volte d’ es- 
sere stati traditi con questa importuna benignità; e tornano ad accusarsi di nuo- 
vo di alcuni peccati più enormi, per dubbio che il confessore non gl' intendesse, 
mentre lasciò di riprenderli. Per quanto danno rechi alla campagna una tem- 
pesta di grandine, più certamente glie ne reca una strana serenità: che però più 
tollera bile assai nella Palestina sarebbe stato un turbine ancor di pietre, ancora 
di piombo, come pur talvolta è accaduto, che non quella lunga tranquillità di 
stagione che successe a’ giorni d’Elia, quando per tre anni e sci mesi non fu il 
ciclo mai ricoperto di alcuna nuvola. 

Ma non basta bene spesso un sol colpo, perchè le pietre di alcuni cuori diati 
acqua di compunzione; è «li necessità replicarlo: l'ercuuit bis tilicem. Accade™ 
che alcuni con tutte le ragioni addotte da voi, e con tutte le riprensioni, pur non 
si muovono, nè vi porgono que’ segni di iicntimcutn che ci vorrebbono a giudi- 
carli convenevolmente disposti ; come avverrebbe se mostrassero una dillicullà 
irragionevole alla penitenza che lor s’impone, una disapplicazione di volontà a 
compiere le necessarie restituzioni, un modo di accusarsi pieno di scuse , una 
fretta grande di togliersi da’ piè vostri: e altri si fatti termini troppo improprii di 
un cuor dolente. Allora vi converrà replicar le industrie. E così l’altro mezzo 
ch’io vi apprcscuto, più efficace ancor del passato, a vincere ogni durezza, si è 
l’orazione. Ma prima di suggerirvi come dobbiate maneggiare quest'arme, con- 
tentatevi di’ io ve ne palesi il valore. 

Si querelava già Plinio della natura ch’ella gettasse, per dir così, l'uomo a 
luce ignudo ed ùierme, là dove pensava a mandar fuori le fiere sì Inai guemitc. 
Sciocco ch’egli era ad accusare, come più volte egli fe’, quella Provvidenza, di 
cui non penetrava i consigli, quasi che ambisse di entrare aneli’ egli nel numero 
di coloro: Qui quaecumquc ignorimi, blasphemant: se l’uomo nasce sprovveduto 
di armi, nou ha le mani? In queste sole egli è fornito di un’intera armeria; sic- 
ché assoldando, per così dire, anche i fulmini nelle bombe , non solamente può 
rendersi formidabile quanto fa un lupo che ululi , o un leone che ruggia , ma un 
cielo istesso che tuoni. Tanto può rispondersi a’ lamenti de’ peccatori, che sem- 
pre amplificando la propria fragilità, pare clic tacitamente vogliano chiamare a 
parte delle loro cadute la Provvidenza , come quella che gli formò di creta , e 
non gii fece di bronzo. Ma non ha Dio lasciata a voi l’orazione? Or sappiate 
(può giustamente soggiugnersi a tutti loro ) che nella orazione sola egli vi ha 
provveduti d’una fucina ricchissima, in cui potete e dare al vostro fango tempra 
di acciaio, e fabbricarvi non solo scudi a difendervi da’ minici, ma ogni genere 
e di saette e di spade da porli in rotta. Ila conferita all’orazione il Signore effi- 
cacia tale, che quando si dimandi a Ini quello eh' è di salute , e nou si manchi 
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ad modo di domandarlo , è infallibile che si ottiene : avendoci egli assicurati 
tante volte di ciò con la sua diviua parola , che il dubitar ne sarebbe un tener- 
lo in conto o di fallito nel potere , o di finto nello promesse. Anzi per incitar di 
vantaggio la nostra debolezza a valersi di questo mezzo , ce I’ ha renduto non 
solamente opportuno , ma necessario : esseudo grandemente probabile, alinea 
di legge ordinaria (eh’ è quella a cui comunemente si attiene la Provvidenza), 
che dopo la prima grazia , non si riportino gli altri aiuti a salvarsi , se non si 
chieggono. Glie però nel libro De ec clesiasticis dogmatibus , inserito tra quei 
di santo Agostino, è scritto così: Nullum credimus ad salulem, itisi Deo invitan- 
te , venire ; nullum invilalum , salulem suam , «tisi Deo auxiliante , operavi ; 
nullum, riiti oranlem, auxihum promertri. Questo è lo stile della curia celeste: 
concedere i suoi favori voientierissimamente, ma a i supplicanti. Tanto elle vi 
sono teologi di gran nome (l),i quali insegnano che ad alcuni peccatori accecati 
afratto, imperversati, indurati, mancano non pure i soccorsi straordinarii della 
grazia efficace, ma anche le solite provvisioni della grazia sufficiente, e solo rima- 
ne loro forza bastevole da raccomandarsi al Signore: come pare che si deduca 
da quel detto sì celebre del Concilio (sess. 6, c. 11, ex Aug. De nat. et gr.) : 
Deus impossibilia non iubet,sediubendo admonetet facete quod postis, et petere quod 
non possi s. Se non si vagliano di questa chiave d’oro a cavare dalla fonderia del- 
la divina misericordia un elisire vivifico alia prostrata loro virtù, uon v’è per es- 
si altra speranza, altro scampo: convien perire. Nè possono della loro morte in- 
colpare se uon sè stessi, perchè quella trascuragginc volontaria in ricorrere a 
Dio rende sufficieutissimameute volontari! i lor peccati, volontaria la loro perdi- 
zione. £ se ciò è vero, che si può dir di vantaggio per far palese la necessità che 
abbiamo di orare? In ima influenza mortale che gli anni addietro tutta infettò 
la Sicilia , uon potendo i pochi medici supplire al gran numero degli infermi, 
costumavano di andare per le strade notificando ad alta voce l’ unico rimedio di 
quella universa! malattia, eh’ era bere in neve. Bisognerebbe aver ora tanto di 
voce che si facesse sentir nelle piazze da gli usurai , sentir ne’ lupanai dalle 
meretrici, sentir ne’ boschi da’ ladri, e gridare altissimameute a certi di loro che 
sono già da gran tempo venduti al male: raccomandatevi, raccomandatevi, a- 
nime perfide, e quasi dissi perdute; capite bene. Voi non vi distinguete ormai 
più da un dannato, se non ùx questo, eh’ è in poter vostro valervi dell’ orazione, 
ficco 1' unico ponte per voi calato alla fuga di tanti mali che vi circondano. Se 
non vi salvate per esso , già già l’inferno con le sue fiamme vi arriva. Non vi 
resta altro che, come allo scorpion circondato intorno intorno dal fuoco, dispe- 
rarvi senza rimedio. 

Ma per lasciare costoro e tornare a voi: di questa verga operatrice di mara- 
viglie ne'cuori ancora più duri, avete da valervi voi doppiamente. Avete da rac- 
comandar a Dio con calde preghiere il vostro penitente si mal disposto, e ave- 
te da insinuare al penitente medesimo quest’ alta necessità di raccomandarsi , 
mostrandogli che, come si è detto, sta praticamente in sua mano ottener da Dio 
la tnutazion del suo cuore c de’ suoi costumi col mezzo della orazione, e muta- 
to che sia, la perseveranza (Vasq. q. U, a, 9, q. ili). Insegnategli il modo an- 

(1) S.Th. 1, 2. q. 83, a. 15, ad 2. Sitar. I. II, de ReEg. Lib. c. 23, n. 2, ec. Suar. 1. c. 28, 
n. 7. Leas. lib. \ de Summo Bono, c. 1. Tcrtio, quia est medium. S. Auguri, c. 56. Bellarm. 
tontr. I. IH. Ub. 2 de amisaione gratiae stato peccati c. 21. Tcrtio obaervand. Card. Pallav, in 
Ar. perfecl. lib. 2 p. 2. Vide etiam Suar . 1, c. 28. n. 3 in fine. 

SXlìMRl, Il Confitto,-* intontì o. fi 
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cora di orare cou efficacia, eli'ò quanto dire, umilmente, costantemente e confi- 
ilcutcmentc. Perchè sopra tutto intorno a quest' ultima condizion della Fede, 
m due maniere può egli gravissimameute pigliare errore: c per eccesso e per 
difetto (Suar. t. Ili de gr. 12, de merito, c. ilS, t. Il, de Rei. liti. l,c. 26, n. 
5. •S.TIi. 2. 2, q. 83, a. 15. Suar. lib. 2, c. 23 ad 28). Per eccesso mancano 
alcuni che, attendendo continovamentc ad aggiugnere colpe a colpe, confidano 
in alcune poche orazioni da loro recitate alla Vergine, non altrimenti che se con 
esse potessero cavarle al (ine di mano un passaporto a tutte le iniquità, e con- 
vertirla d’ avvocala de’ peccatori in avvocata del peccato. Levateli pur d’ingan- 
no si pernicioso; perchè siccome non ci è veleno più pestifero al corpo che quel- 
lo il qual si beva nel latte, cosi non v’è anche per I' anima il più mortale, che 
quando l’orazion diviene delitto: Et matto citi* fiat in peccalum; perchè si ado- 
pera non aitine di togliersi dal seno della morte, ma affine di dormirvi più quie- 
tamente. Per difetto poi di confidanza mancano altri (e questi sono di numero 
ancora più) i quali, perchè han commesso qualche [leccato, tralasciano le loro 
solite divozioni, sotto colore che mentre vivono in tale stato non giovano loro 
niente; e trascurano di ricorrere a Dio, perché dicono clic non sono degni d’es- 
sere uditi. Anche questi cornioli che disinganniate con ogni studio, facondo lo- 
ro sapere, che quantunque a chi ha perduta la grazia, l’ opere buone non gio- 
vino a farsi eli egli non sia come morto, giovano tuttavia per disposizioni a 
tornarlo in vita: giovano porcile Dio non lasci cader di subito quella spada elio 
tiene loro sospesa sopra la lesta; giovano perchè dia tempo di confessarsi, di pen- 
tirsi, di prepararsi; giovano perché non venga improvviso a chiedere i conti, al- 
lorché i libri si trovano più intricati, li quanto al non essere degni d’ essere u- 
diti, questo è un coprir la pigrizia solfo manto di riverenza. Il Signore non ci 
ha da udire in riguardo della bontà nostra, ma della sua: (Yen propter vos egn fa- 
ctum, domus Israel, feti propler nomai nanchini menni (lizecli.36, 22). Nè richie- 
de servigi affine di esaudirci, richiede suppliche. Quindi è che un peccatore può 
ottenere più di un giusto, se ha più fiducia di lui (S. Th. 1. c. a. 16 ad 2. Suar. 
I. c, c. 2.Ì, n. 3 in line. Iole!, ili Jo. 16., an. 31) : conciosiachè, se bene 1’ o- 
razione di chi sta in peccato non ha merito, perchè il merito vien dalla carità ; 
può avere efficacia, perchè l’ efficacia vien dalla fede (S. Th. 1. c. a. 15 ad 5) , 
eh' è ciò che secondo la mente di sau Basilio (de Const. moiiast. c. 2) intese il 
Signore quando disse:5i non dalli illi, co ijnod atnicus eius sii, propter impron- 
tatali lumen eius (ch’è quanto dire propter importvnilatem) dubil i Ili. 

Lhe se bramate anche una pratica più distinta di quanto abbiamo detto fino- 
ra in questo capitolo, valetevi, se a voi piace, delia seguente. Quando il vostro 
penitente avrà finito di darvi quelle notizie clic si richieggono a conoscere le 
sue iniquità e le sue inclinazioni, s’egli non fosse ottimamente disposto, sce- 
gliete da’ motivi addotti su ’l principio di questo medesimo capo alcune ragioni 
più vive e più adattate si alla sua capacità, si al suo bisogno, e con esse dispo- 
netelo meglio all’ assoluzione ; esagerandogli il male da lui commesso , ma nè 
troppo generalmente, nè troppo distintamente. Non troppo generalmente, per- 
chè la dottrina in universale non è sì utile: non troppo distintamente, perchè se 
volete fargli su ciascun suo peccalo un'ammonizione, riuscirete eccessivamen- 
te molesto. Resta dunque che v’ eleggiate qualch’ uno dc’più notabili, e intorno 
ad essi procuriate di eccitare con le vostre parole una detcstaziou più veemen- 
te c una determinazione più viva che includa lutti. E perchè potrebbe avvenire 


Digitized by Google 


C.U’U Vili. 


43 

die in una lunga confessimi vi fuggisse «Lilla memoria quello che più importe- 
rebbe, aiutatevi a ritenerlo, ili qualche segno clic non possa «la altri venir no- 
tato. Alcuni hanno costumato «ti assegnare antecedentemente a ciascun di- 
to della loro mano un peccato mortale de' più frequenti; bestemmie, ruba- 
mene , rancori , disonestà , onmùssioui contro i precetti del proprio stato ; e 
poi calare a suo tempo singolarmente quel che era al caso. Al elio io non di- 
scenderei, come ad avvertimento tnqipo minuto, se uomini di consumala dot- 
trina, insegnandolo ne’ loro libri, tanto più sublimi ili questo, non mi avvisas- 
sero clic in un lavoro di gioia sì preziosa, quale la grazia, molto più che in quel 
de' diamanti, è considerabile ogni minuzia (Lavm. de sacr. Poeti, lib. 13, n.9). 
Se poi, fatto tutto ciò, non vi riesca tuttavia di ammollire in qualche strano acci- 
dente un coore ostinato, non bisogna disanimarsi , e quasi, perchè fu inutile il 
primo assalto, levar l'assedio. Pigliate tempo; e destato nel penitente il desiderio 
alnien di guarire (raro in questa sorte d’infermi , ma necessario), prescrivetegli 
quante volle ogni dì debba avanti al santissimo Sagranieuto , o alla santissima 
V'ergine, dimandar questa contrizione, finche, dopo quello spazio di teiiqio che 
porteranno le circostanze presenti, o di giorni o di settimane, rit«>rui a voi per 
l’assoluzione , mutato di volontà. E questa mutazione maravigiiosa vi farà con 
l'esperienza conoscere la forza della orazioue, di cui frattanto molto più vi do- 
vete valer voi stesso per ottener dal Signore la salute di quell’anima miserabile: 
già che bisogna far qui come facea Giobbe: spezzare le mascelle al lupo infer- 
nale, e rapirgli la preda che non vuol cedere: Conlereham m olus iniqui, et deden- 
tibus illius auferebnm praedam (Job 29, 17). Nè solo in questi casi più rari, ma 
ancora in altri, l’orazione ha da esser l’istromento di tutte le vostre operazioni 
ju un ministero si rilevante. Questa lo deve precedere, questa lo deve accompa- 
gnare, questa lo deve seguire. Innanzi di porvi ad udir le confessioni, dovete in- 
vocare l’aiuto del Signore per non errare: Da mihi (Domine) salini h ttmrum ns- 
sislricen» tapieuliam, ut meciim sii et mecum laborel (Sap. 9, 4 et 10). Dovete in- 
vocarlo quando le udite, massimamente iu alcuni casi più dilTicultosi a risolversi 
con sicurezza: Cui n ignoremus quid agere debeamus, hoc solum hubemus residui, 
ut oculos nostro» dirigmnus ad le (11 Par. 20, 12). Dovete invocarlo dap|>oi die le 
avete udite i>erchè, il Signore, compatendo gli errori da voi commessi ùi un eser- 
cizio sì santo, e perfezioni e perpetui quel eli’ egli solo ha operato: Confirma hoc. 
Deus, quod opnntus es in noti», a tempio tuo (Ps. 07, 29 et 30). 

Soprattutto io non vorrei che stimaste «piesti ricordi o troppo molesti, o scru- 
polosi, o superflui. Finalmente la più diffìcile impresa che tiri a fine la Provi i- 
denza divina, qual è? Mutare il cuore de’ peccatori : giacché qui solo trova ella 
ia resistenza, nella materia contumace al lavoro. Però non deve giammai parer- 
vi eccessiva veruna industria che «lai canto vostro disponga il suddetto cuore a 
lasciarsi maneggiar da Dio, come creta in mano a un vasaio che di vaso d’ obbro- 
brio pretende trasformarlo in vaso d’ onore. Dall’ altra parte il precipitar questa 
cura per impazienza è un ferire altamente l’anima vostra; non potendo riuscire 
anche a voi come agli altri medici , i quali uccidono impunemente i malati. Se 
userete trascuraggine grave nel meslier vostro , assolvendo chi non si deve , il 
male si ripartirà tra il mal medicato e il mal medicante , c sarà di pari rovina 
Però prima di assolvere il peccatore, mirate clic in lui si trovino le ilisposizion 
dovute intorno al peccato. Occide et manduca, si sentì dire san Pietro, allorché 
videa calar giù quel lenzuolo pieno di serpi che gii fu imbandito dal cielo: Am- 
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mona e mangia. Allineili! intenda ogni sacerdote , esposto al confessionale , «f 
peccala populi carne dal, che se tali peccati non sono o morti per la contrizione, 
o almeno moribondi per l’attrizione, convien che prima di mangiarglieli uccida, 
disponendo il penitente efficacemente a dolersene, innanzi che gli conceda l’as- 
soluzione. Altrimenti queste vipere, divorate cosi vive vive, daranno la morte, 
prima alla madre la quale le partorì, cioè al peccatore; e poi all' incantatore, il 
quale fu trascurato a lasciarle in vita , cioè al confessore. Uccide adunque , et 
manduca. 

CAPO NONO. 

Come il Confessore si ubbia a diportnre co' Bestemmiatori. 

Fingete un uomo il quale, comparendo ora nuovo sopra la terra, fosse confor- 
tato di subito con un lume tanto superiore all’ umano, che comprendesse in una 
semplice occhiata la moltitudine, la varietà, la corrispondenza, l’ unione, la mae- 
stà di tutte quelle parli ammirabili le quali costituiscono l’universo : saprebbe 
mai egli in quell’estasi di stupore stimar possibile uno che bestemmiasse l’Au- 
tore di si bell’ opera? E se poi si udisse egli dire che non è uno altrimenti che lo 
bestemmii, ma mille e mille; e che questi sono appunto quegli nomini, a prò di 
cui fu questo universo formato; quegli a cui, d’ ordine del medesimo Autore, fa- 
ticano ogn’ora i cieli con moti regolari, faticano gli eleménti; non darebbe egli 
a questa nuova in ismanie, e non si recherebbe a vergogna di aver comune con 
una tal razza d' uomini la natura? E pure questo è l’ eccesso che ad occhi asciutti 
noi tuttodì rimiriamo, mentre quella bestemmia, la quale, oltraggiando il nome 
sacrosanto di Dio, può dirsi giustamente un prodigio d'iniquità, è divenuta per 
la frequenza ancor essa prodigio vile. 

Ora perchè, venendo alla cura da noi proposta , qui principalmente è dovere 
voltare i ferri, lasceremo da parte la celebre divisione della bestemmia in ereti- 
cale e in semplice, e distingueremo, quanto al presente bisogno, due sorti di be- 
stemmiatori. Altri proferiscono quelle orribili parole per ira, conceputa stolta- 
mente contro di Dio; altri per ira pur conceputa, ma contro la creatura (Valcnt. 
2. 2, disp. 1, q. 13, pun. 1. Sanchez in Decal. lib. 2, c. 32, n. 2). I primi.co- 
me dichiarati ribelli, tolgono a Dio con rapina manifesta l’onore; i secondi, co- 
me traditori nascosti, glielo involano con un furto dissimulato. Quanto a’primi, 
non avverrà si spesso che abbiate di si pazzi Luciferi a’vostri piedi, perchè non 
può vcnino pigliarsela a guerra aperta contro di Dio , che prima non se la pigli 
contro sè stesso , rinegando ogni senso di umanità : e quando mai pur avverrà 
che n’abbiate, sarà facilmente alcun pessimo giucatore che col danaro abbia an- 
cor perduto l'anima , e con l’anima l’intelletto. Piu frequente è l’altro genere 
di persone che mai non sanno sfogare la collera accesa dentro i lor cuori, se, a 
guisa di tanti piccioli ntongibelli, non vomitano in alto le vampe di quelle scel- 
lerate parole, non ponunt in coelum os su uni, benché si protestino poi, che non 
hanno intenzione di portar tant’ oltre i colpi. 

Parlando adunque di questi, il loro linguaggio piè consueto nella collera è di- 
re: Corpo di Pio, Sangue di Dio: e là dove nell’ antica legge si portava tanto ri- 
spetto al nome divino, che solo al sommo sacerdote era lecito recarlo scritto in 
una lamina d’ oro sopra la fronte, quand’ egli entrava nel tempio; adesso si con- 
tamina ad ogni tratto da bocche impure infrn per le bettole : con questo si sfo- 
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pano tutte le furie, con questo si ricoprono tutte le frodi, con questo si autenti- 
cano tutti i trattati ingiusti. Insegnano però alcuni autori (Navar. in Man. c. 12, 
n. 83. Caietan. in Sum. v. Dlasph. 3) che queste voci Corpo di Dio, Sangue di 
Dio, quando quell’ impelo che le porta non miri a ferire l’istesso Dio, non sono 
bestemmie, e che parlare in tal forma , se non è avere in bocca Ungua cristia- 
na, non è nò anche averla diabolica. Ma con loro pace io credo che in pratica 
sia frequentemente vera la contraria opinione, sostenuta pur essa da gran mae- 
stri (Suar. 1. 1 de Kcl. tr. 3, lib. 1, c. 6, n. 11. Tol. lib. 4, c. 13, n. 6. Silve- 
str. v. Itlasph. n. 3 in fine Sexto, Quando); sicché le suddette parole di corpo e 
di sangue non possano moltissime volte scusarsi di colpa grave, ancorché nè con- 
tengano falsità, nè siano proferite per ira contra il Signore. La rSgìone è , per- 
chè quei che sono di timorata coscienza si commuovono gravemente in udirle, 
c ravvisano in esse un disprezzo notabile delta divina Maestà; e quei medesimi 
che le dicono, se non sono per consuetudine al tutto cicchi, posata eh’ è la tem- 
pesta di quella collera, scorgono bene spesso al nuovo rischiararsi della ragione 
ifuesta medesima irriverenza, c se ne mordono, benché tardi , le labbra. Segno 
dunque è che quelle voci per sentimento comune contengono un vilipendio no- 
torio della Divinità, e per conseguente segno è che devono abbnminarsi come be- 
stemmie. Senza che, quando non fossero bestemmie, assai spesso sono spergiuri, 
valendosene costoro per dar più peso alle minacce che fanno di vendicarsi, e |ie- 
rò dicendo: Al corpo di Dio ch'io non le la perdonerò: Al sangue di Dio che In me 
la pagherai; e cosi nel resto. Sicché pigliate queste parole da che parte volete 
voi, come una spada di doppia punta, da tutte vi feriranno. Vorrei però che l’o- 
nor di Dio conculcato vi accendesse nel cuore un immenso zelo per esterminar 
dalla bocca de’ Cristiani questo indegno linguaggio, ed ogni altro simile , c per 
rilegarlo giù negli abissi, dond’ egli è uscito. Faclus est in corde meo gitasi ignis 
exaestuans, clavsusque in ossibm meis, diceva Cercmia (20, 0) : et ilefeci , fetre 
non sustinens. E perchè ciò? Andit i cairn contumelia s n.ultorum , che sono que- 
ste bestemmie si universali; et terrorem in circuita (v. 10), eli’ è lo spavento che 
da lor ne siegue ne’ buoni. 

Ma quali saranno i rimedii di questa febbre propriamente frenetica? Qui hau 
poco luogo i lenitivi; perchè non è male questo che li richiegga. Il sacrosanto 
Concilio Lateranense (sess. 9, et Navar. Man. c. 12, n.83) intima a tutti i con- 
fessori, ehe se non imporranno a’ bestemmiatori penitenze proporzionate, ver- 
ranno a parte con essi del loro delitto. Anzi il medesimo Concilio (1. c. et Na- 
var. 1. c.) vuole che non pure i sacerdoti, ma universalmente tutti i Fedeli (ove 
il timor fondato di qualche danno notabile non gli scusi) siau tenuti sempre a 
correggere chi bestemmia , ancorché non ne sperino emendazione , allineile se 
ima lingua tolse l’onore a Dio, un'altra glielo ricuperi. Ora i rimedii sou di due 
sorti: altri vagirono a punire queste lingue scomunicate per le trasgressioni pre- 
terite; altri quasi a metterle in ceppi per le future (Less. de iust. lib. 2, c. 43, 
duh. 5, in fine). Dunque, oltre a i correttivi comuni di orazioni , di digiuni, di 
discipline, di limosino , imponete a questi ribaldi che per un buon numero di 
volte strascinino per terra la lingua bestemmiatrice, che vadano tante volte a’pie- 
di di un Crocifisso a chieder perdono , che recitino tanti rosarii , non di Pater 
nostcr c d’ Are Maria, confò uso, ma di altre lodi divine , a cui pongono mag- 
gior meule, come di Cloria Patri, o di queste voci, lodalo sin Cesti Cristo, o di 
altre lor simili ; sicché cou un tal atto essi rendano, a titolo di giustissima resti- 
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tuzione, onore per contumelia. E quanto a i preservativi , il migliore consiglio 
è usar con costoro quell’ arte appunto che si usa co’ basilischi, ed è metter loro 
inuanzi uno specchio, perchè l’ orribilissima vista del loro stesso sembiante gli fa 
morire. Così fate pur voi con questi diavoli. Ponete innanzi a’ loro occhi l’ese- 
crabil malizia del loro peccato, chiamato da Cristo medesimo irremissibile; per- 
chè quantunque, assolutamente parlando, non vi sia piaga che col balsamo del- 
la penitenza non sia sanabile, coututtociò questa è fra tutte si putrida, sì profon- 
da, che rare volte si sana, se non si usano industrie più che usate. Un tal lin- 
guaggio ben dimostra a qual patria appartengono i peccatori: e però come fu già 
detto a san Pietro: Vere et tu Gidilneus es, tiara et loquela tua moni festina te facit: 
così può dirst pure a ciascun di costoro, vere et tu reprobi u es. Passa troppa cor- 
rispondenza tra le loro voci, scostumate c sacrileghe, e le maledizioni de’ repro- 
bi dell' inferno. Sicché come in una musica di due cori, un coro sta sotto terra, 
un altro sta di sopra; e da’ fischi di quei draghi sepolti là giù nel fuoco, impara- 
no qua su queste serpi, travestite da uomini, a formar eco con le loro bestem- 
mio: Est et aliu loquela contraria morti, dice l’ Ecclesiastico (43, 15), dove il le- 
sto greco traduce, respondens morti, perchè questo è propriamente alternar le 
note con una sconcertatissima consonanza. E lutto ciò per qual fine ? con che 
pretesto/ a che prò? Non già di piacere, perchè i bestemmiatori si cibano di ve- 
leno, ancora amarissimo. Non di riputazione, perchè s’è infame chi bestemmia 
il suo principe, conforme alla legge (text. in L. Quisquis, C. ad L. Jul, Maiest.), 
quanto sarà piti infame chi bestemmia il padrone di tutti i principi, quel eh' è lic e 
requie, et Domiti iti' dominantium'! Non d’interesse, perchè forse dappoi c’ han- 
no bestemmiato , hanno risarciti subito i loro danni , i loro discapiti ? ('.he or- 
rore è dunque, senza guadagno scruno , caricar l’anima loro di sì gran colpa, 
che poco maggiore giù nell’ inferno medesimo se ne sconta; e là dove i dannati 
vorrcbhono al fine mordere quella inano che gli flagella, essi,peggior de’ danna- 
ti, digrignare contro quella che gli benefica, e che conserva loro la vita, la sani- 
tà, le sostanze, i figlinoli , e quanto essi godono , vituperare quel nome in cui 
solo è riposta la loro salute; conculcar quel sangue che solo può cancellare le 
loro colpe! Ben dunque generalmente fu detto a Dio, che non desista mai di pu- 
nire chi tanto ardisce, essendo la bestemmia un peccato che ne presuppone molti 
altri: Se desinai ab /tornine iniquilalis , qui addii super peccata sua blasplicmiam 
(Job 31, 36 et 37). 

(Questi rimedii si hanno sempre da porgere in maggior peso alla prima sor- 
te di bestemmiatori addotti di sopra, per accomodarsi al loro maggior bisogno. 
K però vi vorrei con essi un poco indiscreto. E se quei che depotigouo a i vostri 
piedi queste stomachevoli fecce della loro lingua, sieno persone vili di nascila, 
come son al certo vilissime di costumi, vorrei che adoperaste con loro un’ altra 
lìngua, ma tanto ruvida che, come quella del leone, non sapesse nè pur lambi- 
re senza far sangue. Co’ secondi si può temperar l’acrimonia con un poco più 
di benignità; ma non tale, che non lasci loro conoscere il mal che fanno. E così 
non sono da accettarsi come legittime quelle scuse : lo non proferisco queste pa- 
role per far ingiuria al Signore, le proferisco per costume, le proferisco per col- 
ina. Perchè, quanto alla collera, mancano altre parole con Qui sfogarla? Trop- 
po sarebbe che a i colpi delle loro voci non si ritrovasse altro bersaglio che il 
nome santo di Dio. E quanto alia consueludiuc, s essi l' avvertono, sono ancora 
tenuti ad usar diligenza per estirparla. E pure comunemente non vi si bada. 01- 


Digitized by Google 


CAPO IX. 


47 

tre a che si fatte parole sono per lo più volontarie, non solo nella loro cagione, 
che è la cattiva usanza, ma anche nel suo essere e nel suo effetto (Tolet. lib. 4, 
c. 13, n. 7. Sà, v. Mas. Sanch. I. c. n. 33, 1. 3, c.l, n. 12). Perchè quantun- 
que sia vero che in quell' ira improvvisa tramonti in questi miseri il sole della 
ragione , tuttavia non si fa subito notte in modo , che non conoscano almeno 
confusamente il grave torto recato all’onor divino con quel linguaggio. 

Ciò che della bestemmia si è detto, può anche a proporzione giovarvi per lo 
spergiuro, eh' è l’altro dardo che tuttodì l’uomo avventa al nome del suo Signo- 
re, non considerando che questo ancora ha da tornare finalmente su '1 capo a chi 
l'avventò: Qui tn altura mitlit lapidem, super caput eius cadet (Eccli. 27, 28). 
Però su questo non verrò punto a diffondermi. Solo vi avvertirò che ci sono 
molti, i quali, purché non giurino con falsità, eh’ è quello in che finalmente risol- 
vesi ogni spergiuro (S. Th. 2. 2, q. 98, a. 1 ad 1, 8) , non si fanno punto co- 
scienza di giurare ogni tratto senza necessità , come se il Signore non avessa 
nell’ Esodo (20, 7) detto chiaro che non hubebil insontem Dominus etim, qui as- 
sumpserit tiomcn Domini Dei sui frustra. Or questo abuso sì radicato nel mondo, 
convien clic voi vi affatichiate a schiantar più che sia possibile. Perchè quantun- 
que sia vero che quel giuramento a cui manca il solo giudizio, non è propria- 
mente spergiuro, e così nè men colpa grave; è nondimeno assai facile che diven-^ 
ti. Yirmultum iurans, dice l’Ecclesiastico (23, 12), implebitur iniquitate. Chi 
giura molto, cioè senza utilità, benché non giuri malamente, cioè con falsità , 
con tutto ciò implebitur iniquitate: non è pieno adesso, ma se n’empierà quan- 
to prima; perciocché quanto è difficile non mentire a chi parla molto, altrettan- 
to è difficile non ispergiurare a chi molto giura (Sot. lib. 8 de Just. q. 2, a. 3, 
et de cavendo iuramenli abusa, c.12), non v’ essendo altro di mezzo dal giuramen- 
to superfluo allo scellerato, come santo Agostino considerò (t. IV, lib. de men- 
dacio circa medium), che un breve traghetto. Fate conto che avvenga in questo 
affare ad un' anima ciò che accade ad una piazza assediata. Finché si difendono 
le fortificazioni esteriori, non v’è paura; ma come il nemico arrivi a sboccar nel 
fosso, è agevolissimo che dal fosso egli avanzisi a piantare ancor la bandiera su 
la muraglia. Ecco pertanto il consiglio dato da Cristo: Non iurare omnino, cioè 
senza cagion molto grave; altrimenti il giuramento vano in breve aprirà la stra- 
da al giuramento falso , come avvien di leggieri che pochi soldati lasciati incau- 
tamente salir su ’l muro, apran le porte al grosso dell’esercito ch’è di fuori. Si- 
curamente chi non teme tanto pericolo, non intende che gran male sia lo sper- 
giuro, nè sa che i Canoni (cap. Quicumque 6, q. 1) non sol dichiarano infame 
chi n’c colpevole, ma con parole di sommo peso anche impongono che nelle pe- 
nitenze sia pareggiato ad un micidiale, benché i teologi (S. Th. quodlibel 1, a. 
18.Sot. 1.8, de iiwt. a. 3. Sanch. 1. 3 in Decal. c. 5,n. 37, c. praedicandum 22, 
q.l), vadano ancora più oltre, con asserire che nella iniquità lo trapassi: Praedi- 
tandum est ut fideles periurium caveant, scirntes hoc grande scelus esse, nec leverà 
per iuris poenitcntiae modum imponendutn, sed talem , qualis homìcidio imponi- 
tur, et coeteris criminibus capilalibus. 
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CAPO DECIMO. 

Come il Confetsore ti abbia a diportar con coloro 
i quali tono tenuti a restituire. 

L’altro vizio, meno diabolico, ma non meno ostinato, è quello deH'avarizia, 
chiamata frequentemente nello Scritture servitù d’ idoli, porcili l’avaro è pari 
ad un idolatra non solo nella materia la quale adora, eh’ è l’oro, ma ancora nel- 
l’ affetto con cui lo adora, eh’ è sopra tutte le cose: onde giornalmente vediamo 
che a questo affetto è forzato di cedere qualunque altro; c se per amor del di- 
letto arriva l’uomo a lasciare i suoi genitori, per l'interesse giugnerà ancora ad 
odiarli, e a convertirsi di figliuolo in inimico. Non so però, se mai v’ incontre- 
rete in un marmo più contumace di quel che sia per riuscirvi , chi possiede ro- 
ba non sua. Ogni altra figura v' imprimerete più facilmente, che quella di un ri- 
soluto Zaccheo, il quale non dica, reildum, come tutt ora costumasi, dica reddo : 
c vi accorgerete alla pruova che in un lavoro durissimo, qual è questo, si spun- 
tano s|>esso indarno i ferri più fini. Digiunò Arcabbo, atterrito dalle minacce del 
^ suo focoso Profeta, mutò il letto in cenere, cambiò il manto in cilizio , chinò a 
terra la regia fronte per segno di sommo lutto: ma non però restituì mai la vi- 
gna ch'egli avea rapita a Naluito (111 Keg. 21). Tanto è vero clic tra i frutti de- 
gni di penitenza questo ò 1’ ultimo che maturi. 

Ma per venire a quei rimedii che giovino ad ottenerlo, distingueremo, a mag- 
gior chiarezza, cosi. O l' obbligazione che striglie il penitente a restituire ò ma- 
nifesta, o è dubbiosa. Se l’ obbligazione è dubbiosa, quando non vi fidate di da- 
re improvvisamente su la sua lite una sentenza autorevole, potete pigliar tempo 
a pensarvi più di proposito, o a consigliarvi: o pur potete (se veramente egli mo- 
strisi risoluto di adempir le sue parti), potete, dico, anche assolverlo su la pro- 
messa ch’egli stesso vi dia, di prender informazione da persone dotte, e di sod- 
disfare, secondo ciò che da queste sarà stimato (Lugo de Poen. dis. 22, sec. 4, 
n. 71. Henriq. lib. C de Poen. c. 16, n. 9). Ma se per contrario l' obbligazione 
sia certa, io vi considero dentro un gran labirinto, con poco filo da ritrovarne 
l'uscita. La ragion è, perchè, se voi necessitate il penitente a premettere la re- 
stituzione all’ assoluzione, par che sia quasi un pigliarla a tutto rigore, e un va- 
lersi della ragione a far torto: Summum ius, stimma iniuria. E se voi lo assolve- 
te su la promessa che restituirò prontamente, sarà ben caso raro che questi suoi 
fiori si convertano in frutti (Coninoli, dis. Ode Poen. dub. 16, n. 126. Navarr. 
in Snm. c. 29, n. .1). Finita la confessione, eccolo quasi oliva proiiciem fioretti 
suum (Job 15, 33); perchè la restituzione non è difficile a concepirsi con le pa- 
role, ma è ben diffìcile a partorirsi con i fatti: tanto che alcuni, come l'elefante, 
tardano senza fine a produrla in luce, e non è poco, se dopo sì lungo tempo non 
facciano ancora un aborto. Non avea paura Faraone delle femmine ebree, ma 
solo de’ maschi, e così lasciava che si moltiplicassero le bambine quanto voleva- 
no : là dove tutti i pargoletti infelici non permetteva di vivere un’ora sola : 
Quidquid tnasculini sexus natum fuerit, in /lumen proiicite: quidquid foeminini, 
reservate (Exod. 1,22). Tanto fa pure il demonio. Si moltiplichinole parole, clic 
sono femmine, pur che si affoghino i fatti, che sono maschi. Comunque siasi: se 
pur vi risolvete di assolvere il penitente, appagandovi della buona volontà pre- 
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sente, eh’ egli dimostra, almeno ricordatevi di prefiggergli il tempo di questa re- 
stituzione, e di prescrivergli il modo. Il modo , perchè se i creditori sono cer- 
ti, non vada a farla nè in limosine a i poveri, nè in messe a i preti ; ma porti a 
voi quel danaro, o lo porti ad altri che, non meno fidato, lo faccia giugnere con 
le dovute cautele a chi n’è il vero padrone. Il tempo , perchè quelle promesse 
indeterminate, restituirò, non par che stringano tanto quanto queste altre, He- 
stituirò dentro il tal termine: massimamente se voi gli proibiste raccostarsi alla 
santissima Comunione , finché non abbia restituito, o non abbia ottenuta , per 
interposta persona, dal creditore la dilazione a restituire. 

Queste limitazioni s’intendono solamente in qne’casi ne’ quali la roba altrui 
non rimane attualmente in potere del penitente: perchè in quest’ altro io vi con- 
siglio a non assolverlo mai, se di fatto non l’avrà prima venduta. Finché il no- 
cevole cibo non digerito è tuttavia nello stomaco, ri vomita facilmente; ma quan- 
do per la digestione egli è convcrtito in chilo, e di chilo in sangue, e di sangue 
in ossa, appena in tutta la medicina v’è piu forza da trarlo fuori. Cosi è della 
roba tolta. Se voi aspettate ch'ella si consumi dal penitente, e che passi in ali- 
mento della sua casa, passi in sostegno, come potete prudentemente sperar che 
si renda mai? Che se di vantaggio egli avesse promessa a piè confessori questa 
restituzione, e colpevolmente avesse poi mancato a tutti di fede, rammemorate- 
vi di ciò che sopra dicemmo de’ recidivi; e se le presenti circostanze di compun- 
zione straordinaria non vi costringono ad operare diversamente, negategli onni- 
namente l'assoluzione, per due ragioni, come altrove da noi si considerò (i). 
Primieramente, perchè costoro non possono riputarsi prudentemente per ben di- 
sposti dopo queste infedeltà replicate; essendo celeberrimo il detto di santo Ago- 
stino Si ret aliena reddi possit, et non reddalur, poenitenlia non agitar, sed li- 
ni alai tir. E che altro è ciò che far come il coccodrillo, il quale piange a un tempo 
stesso, e divora, e bagna con le sue lagrime quella preda che tien frattanto stretta 
fra i denti? Poi, perchè quando questi anche fossero ben disposti, e dicessero di 
vero senno, non deve il confessore lasciarli in quel pericolo prossimo di ricade- 
re nella usata mancanza; ma quando la confessione può differirsi, dee constrin- 
gerli ad assicurarsi dal pericolo con premettere la dovuta restituzione. Questo 
è far si che i sagramenti riescano di profitto, non di rovina. Dappoi ch’è sciolto 
nn assedio , costumano i savii medici di non conceder il cibo desiderato a chi 
ha patita lungamente la fame , senza purgargli prima lo stomaco. E la ragio- 
ne che gli obbliga a questa cautela è manifesta , perchè in quella continovata 
inedia lo stomaco, bisognoso di nutrimento, succhiò da tutto il corpo gli umori 
più perniciosi, co i quali se poi si mescola il cibo, l’alimento si tramuta in vele- 
no. Altrettanta prudenza convicnsi a voi in questa cura: e quando il penitente, 
per la eccessiva fame di avere, si sia lungamente empita la coscienza di roba 
non sua, dovete prima forzarlo a nettarsi l'anima di quei grossi umoracci, e di- 
poi porgergli il nutrimento salubre de’ sagramenti: altrimenti il cibo non preso 
a tempo si cangerà in tanto tossico , e la breve sanità che date all’ infermo sarà 
remili ta più lagrimevolc dalla susseguente sua ricaduta. Vero è, che quantun- 
que io vi parli qui e vi abbia altrove parlato con tanta risolutezza intorno il ne- 

(t) Tolet. lib. 3, c. 17, n. 4. Caiet.r .Uri! ita!, c. 7 in line. Navar. e. 17, n. 04, e. 20, n.8. 
Suar. di}. 32, sec. 2, n. 3. Ator. 3 p., lib. 4, c. 34. De Lugo, deinsl. t. ì, dia. 20, sec. 0, n. 
113. Henriq. lib. 6, 1. 18, n. 2. Bonac. de Restìi, dis. 1, q 0, pan. 1, n 18: et alii commu- 
niter. 
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tare a certi l’assoluzione , non vorrei che vi deste a credere ch’io vi desideri 
molto inclinato a negarla. Questo è il maggior colpo clic possa uscir dalla mano 
di un confessore, c però prima è di mestieri molto ben misurarlo, perchè sia giu- 
sto. Vedete come fa il cielo , quand'egli vuole, avventare una sua saetta ? Si 
euopre innanzi di nuvole, quasi in segno di mestizia, e poi, se pur è necessario 
venire al fulmine, premette sempre molte minacce ne’ tuoni, perchè apparisca 
ch'egli ferisce bensì, ma che assai più goderebbedi non ferire. Una somiglian- 
te mestizia dimostrerete saviamente anche voi, prima di venire a quelle esecu- 
zioni che sono cosi funeste. Differite l’ assoluzione, non la negate; e quando pu- 
re sia necessario di negarla, fate clic sempre il penitente capisca clic questo è 
il più spedicntc rimedio che possa recarsi alla sua presente indisposizione; e di- 
tegli che voi amate meglio di contristarlo con profitto, clic di tradirlo per trop- 
pa condiscendenza; c con dolcissimi termini, ponendo il mele su 1’ aculeo, mo- 
strale che il rigettarlo via così senza ammettere i suoi pretesti, nasce da carità, 
non da tedio. 

Ma io non vi ho ancora spiegata la miglior parte di quelle diffìcultà clic s’m- 
coutrano nella cura dell’ avarizia. Questo umor tenace cagiona negl’ interessati 
que’medesimi effetti clic cagiona la pituita nc’paralitici: alle volte gli priva di mo- 
to, alle volte gli priva di moto insieme e di senso. Che voglio significare? Tro- 
verete alcuni i quali stimano più la roba, che la coscienza, e si contenteranno 
con quelle stolide tribù, di rinunziare all’ eterno possedimento della Terra pro- 
messa, per aver di presente una sterile possessione di qua dal (ìiordauo. Non 
sono capaci d’ intendere lo loro obbligazioni, o se pur le intendono, vogliono 
soddisfarle por testamento,, quasiché non potessero, come le vipere, esser mai 
buoni se non che dopo morte. Questa sorte di paralisia che priva di senso, non 
è malattia cosi frequente; ma è ben ella ne’ più malattia mortale; sicché, se que- 
sti non risanano a forza di potente orazione, pochissimo può sperarsi della lor 
vita. Altri por contrario non sono privi di senso, ma sol di moto. Intendono bene 
le loro obbligazioni, lo credono, le confessano; le vogliono ancor compire, ma non 
bau lena: non possono. O quanto è difficile l'arrivar a conoscere quando questo 
non posso venga da dcliolezza di forze, e quando da infermità di volerei Doman- 
date loro,scgiuocano,se vanno a bagordi, se vanno a bettole; troverete bene spes- 
so che la metà di quel che gettano ili vino, in crapolc, in carte, basterebbe a pa- 
gare ogni loro debito; c pur si dice non posso. Seguitate ad interrogar dello stato 
de’ loro creditori: sono alle volte povera gelile, a cui formerebbono un lauto vit- 
to gli avanzi delle meuse imbandite da i debitori. E pure tanti ricchi che fanno? 
Dopo aver divorata con grosse rapine la povertà , conforme a quel detto, Deco- 
rnili plebem meam, vi cibum pauis;c dopo averla tacitamente consumata con pic- 
cole ma con assidue angario conforme a queHaltro, Pazyua divilum suoi paupcrcs, 
spendono in lussi, se non anche hi lascivie , ciò che si dovrebbe a’ poveri per 
mercede, sotto bellissime ragioni, imparate nella scuola dell’ avarizia, che non 
sono tenuti a restituire con detrimento del proprio stato. So ancor io che quan- 
do lo stato non è conseguito con ingiustizie, non sono obbligati a dicaderne, per 
render a tutti il suo. Ma ciò non s’ intende, nò quando le spese sono supertlue, 
nè quando l’ incomodo del povero creditore, clic aspetta, è uguale; e molto me- 
no quando sopravanza di lunga mano T incomodo del debitore elle larda. Final- 
mente a pesare questo non posso con le bilance del santuario, vi accorgerete quan- 
to egli è scarso. Non posso, frequentemente vuol dire, mi tornerebbe più in ac- 


Digitized by Google 


C A I' 0 X. 


5 » 

concio di differirò, frattanto mi vantaggerei con quella compera, fra tanto atten- 
derei a quel contratto (Lnym. lil». 3, tr. 2, c. 12, n. 2. Navarr. in Summ. c. 
17, n. 56. Less. lib. 6, c. 77, dub. I, nnm. 19. Caiet. v. Resi.). E qui sta tut- 
ta 1 impotenza che iianno questi paralitici al moto, non si ricordando di quello 
che dice il Savio: Si dixcris: vira non suppetunt; qui inspector est cordis, ipse 
ititeli igit , et servatorem (o come altri spiegano, observalorem) anitnac lune ni/til 
fallii (Prov. 24, 12). Ma in somma la roba altrui è come la torpedine; istupidi- 
sce a un tratto la mano di chi l’ha presa. E però vi si raccomanderanno con o- 
gni istanza, affinchè diate loro tempo, chiedendo, come i litiganti maliziosi, al- 
meno la dilazione in quella causa dove non si promettono favorevole la senten- 
za. Sappiate pertanto che non è in vostro potere fermare la tregua ; perchè non 
solamente è illecito il rapire quei di altri, ma è parimente illecito il trattenerlo; 
nè la legge di Dio comanda sol che si renda ciò che fu mal guadagnatola che 
si renda anche subito che moralmente si può, di modo che solo rendasi a poco 
a poco, quando non si può tutto insieme. Onde il dispensare a queste ordinazio- 
ni, e dar tempo a chi può compire prontamente il suo debito, non è in mano 
del confessore, ma solo di una vera necessità; se non fosse in qualche acciden- 
te, in cui vi paresse di potere presumere ragionevolmente il consenso del credi- 
tore a favore della dilazione richiestavi (Navarr. in Sum. c. 17, n. 54. Caiet. v. 
Resi. Molili, t. Ili, tr. 2, disp. 753, n. 2. De Lugo 1. c., n. 21 1). 

Conchiudiamo con due ricordi che riducano in pratica la dottrina universale 
data di sopra, li primo: quando incontrate gravi difficoltà con questi avidi, pos- 
seduti dalla roba più che possessori , studiatevi di espugnarle con 1’ orazione. 
Anzi quando voi assolverete il penitente, perchè vi ha promesso di adempire a 
suo tempo quanto egli deve, è buon consiglio imporgli per penitenza che vada 
tante volte fra tanto innanzi al Signore, o alla sua Madre santissima, a chieder 
grazia di mantenere la parola a voi data, con fedeltà; perchè in fatti questa re- 
stituzione è come il fruito della palma, che non cade mai spontaneamente: per 
averlo, bisogna staccarlo con violenza. L’altro ricordo si è: quando il penitente 
ritrovisi in buona fede, o perchè si creda di non dover niente, o perchè stimi di 
dover solo la sua rata parte, benché egli per verità sia tenutosi tutto, come di- 
cono, in sohdum; o perchè giudichi che gli basti soddisfare in più paglie quello 
che può in una sola; se la speranza di frutto non è probabile, lasciatelo in quel- 
la ignoranza a lui salutare, purché sia questa veramente invincibile, a cagion 
eh’ egli non ha principio veruno di dubitare della sua obbligazione (1). Piaces- 
se a Dio che talvolta non si avesse da penar più a far che un di questi ributti 
dalle ingorde fauci quella roba mal posseduta, che non a fare che un perse- 
guitato elefante si scuota al fine dalla bocca il suo avorio, e lo getti via. Non 
gli date dunque imprudentemente la caccia, se prima non vi accorgete di essere 
alquanto sicuro di fame preda. Perchè se la ignoranza in cui vivesi non sarà 
quella che scusi dinanzi a Dio molte trasgressioni di questa sorte, converrà cer- 
to che una gran parte del nostro mondo cristiano si danni. Ma, come disse san- 
to Agostino (Kncbir. c.19): In qvibusdam homo fallitur magno malo, in aliis par - 
vo, in aliis nullo , in aliis etiam utilitcr. E questo ci giova credere che qui av- 

(I) Sancii. He Malr. lib. 2, db. 38, n. 10. Jn. Media, c. de Ginfir. tr. 2, q. de Con/ess. i fi- 
multala iterando. Pe Lngo, de Poco. dii. 22, »er. 2, n. 26. Ilcuriq. lib. 6, c. 27, n. 4. S»ni . 
in Dee. lib. 1, e. 16, il. 21. Va«q lib. 2, <j. 24, a. 7, dis. 107, n. 3' retina Navar. lib. 4, c. 
4, dub. 12. Dicast, lib, 2, demi. Ir. 2, dis. 10. dub. 1. 
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venga. Però bisogna ebe badiate anche più, quando per la incertezza de' credi* 
tori dovrà la restituzione sol farsi a i poveri. Perchè è opinione probabile che il 
penitente a questi sia tenuto per legge non naturale, ma positiva: e però si può 
conseguentemente procedere verso Ini con maggior amorevolezza. Anzi ancor- 
ché non fosse in buona fede, appianategli in questo caso stesso il sentiero più 
che potete, persuadendogli, se la somma è considerabile, a procacciata una o- 
nesta composizione da chi può dargliela; e se la somma è tenne, ad applicarvi 
le consuete iimosine che si fanno nella sua casa per divozione: o vero inducen- 
dolo a rimettere a qualche suo miserabile debitore altrettanto, quanto egli sa- 
rebbe tenuto di ripartire tra i poverelli (1); giacché suol sempre riuscire tanto più 
agevole cedere quel che ancora non si ha, che privarsi di quello che si possie- 
de, quanto è più agevole il non ammettere l’ amo in gola, che il renderlo. 

Rimarrebbe ora di aggiungere qualche cosa intorno alla restituzione in un al- 
tro genere più stimabile, qual è quel della fama: restituzione necessarissima, è 
vero , ma tanto rara, che, appena v’è chi, volendola ancora fare, la faccia per- 
fettamente. Perchè al maledico riesce bene, come a gl’ incantatori di Faraone', 
di cambiare una verga in serpe, di far credere interessato chi è caritativo, di far 
comparire impuro chi è casto ; ma non riesce di farla poi ritornare di serpe in 
verga, rendendo all’ infamato ciò che gli ha tolto, eh* è l’antico sembiante e l’an- 
tica stima. È questa un’opera di virtù superiore , qual era quella che unica- 
mente risedeva in Mosè. Ma io qui non intendo scnonchè dare alcuni avverti- 
menti che vagliano per la pratica: e però dirò brevemente ciò che su questa ma- 
teria par più da considerarsi. Chi per malizia incolpò a torto il suo prossimo, è 
tenuto a ritrattarsi con più rigore, che non è tenuto chi solamente ne palesò al- 
cun peccato ch’era nascosto: perchè il primo ha tolto all’ infamato il dominio 
della sua fama, là ove il secondo gli ha tolto solo il possesso. Però in questo ca- 
so non è bastevole il medicare bellamente la piaga, solo con lodare ; ma è ne- 
cessario rivoeare efficacemente il sno detto, anche con dispendio di fama, non 
solo eguale , ma qualche poco maggiore: onde, se tanto fia di mestieri ad acqui- 
star fede, converrà confessare di aver mentito, fino a deporlo ancora con gin- 
ramento o privato o pubblico, giusta la qualità dell’ affare (Less. lib. 2 , c. 11, 
dub. 20, n. 106. De Lugo 1. 1 de iust. disp. 15, sect. 2, n. 24, 24. Nav. Mane, 
c. 18, n. 45). Vero è che in qualche circostanza potrebbesi ritrattare quella im- 
postura per mezzo di altra terza persona autorevole: e ciò sarebbe buon modo 
di agevolare quest’ ardua restituzione a chi sentisse gran ripugnanza in ridirai 
di bocca propria. Perchè poi ciascun più si guardi da una tal colpa, non trascu- 
rate di farne in tempo conoscere la gravezza eh’ è maggior di quella del furto , 
non essendo altro i detrattori alla fine che tanti ladri, ma tanto ancor più noce- 
voli, quanto che tolgono al prossimo un ben maggiore di tutte le sue ricchezze: 
Meliti » e»t notnen bonum , quam divitiae multae . Certa cosa è che l'Apostolo gli 
annoverò tra que’ miseri che per gran loro gastigo son da Dio lasciati cadere in 
reprobo senso; e in si funesto catalogo più specialmente gl’ intitolò odiosi a Dio: 
Detraci ores, Deo o iibiles: forse perchè essi feriscono a dirittura il genio divino, 
eh' è infinitamente amorevole in sopportare i difetti umani. R ciò mollo più av- 
verrebbe se alla detrazione si unisse l’odio verso la persona infamata, come suc- 

(1) Ijym, lib. 3, 1. 2, c. 0, o. 1. Lcss.de inst. lib. 2, c. li, dub. 0, n. 36. Petr. a Navar. 
lib. 4, col. 1, n. 44. Aior. p. 3, lib. 4, r. 26, q. 1. Yasq. de resi. c. 6, § 2, dub, 1, n. 7. Re- 
liti. lib. 10, n. 196. layra. I. c„ c. 13, n. 3. 
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cede in moltissimi, i quali, a guisa di tanti cani arrabbiati, non solamente han- 
no in bocca deuti da mordere, ma veleno da infettar la morsicatura. A questi 
rappresentate che uno de' più chiari segni di esser prescito, è mancare di ca- 
rità, già che, siccome santo Agostino raccolse da san Giovanni: Sola dilectio di- 
scerail inler film Dei el inler fdiot diaboli. Ma come in essi può essere carità , 
se la carità ricuopre gli altrui peccati, ed essi gli scuoprono? Charitas operi l mui- 
liludinem peccatorvm (Lugo de Poen. dis. 1 6, sec. 7, n. 429. Snar. de Poen. dia. 
34, sec. 1, n. 3, 4, 5. Henriq. lib. 5, c. 10; lib. 6, c. 25, n. 4). 

Per ultimo è da notarsi che l' inconsiderazione, l' inclinazione o il mal abito 
che altri han fatto in rivelare le malvagità de’ lor prossimi, fa che talvolta nella 
confessione medesima trascorrano a nominare senza necessità il complice nel 
peccato. Però se non facessero ciò per pregarvi a correggerlo , o a disturbare 
qualche male impendente, non passate mai loro questa ignoranza senza ammo- 
nirli che un'altra volta accusino solamente sè stessi, e che si confessino de'Ioro 
difetti proprii, non itegli altrui: Juslus est aecusator sui (Prov. 18, 17). 

6AP0 UNDECIMO. 

Come il Confessore abbiasi a governar con coloro 
i quali stanno involti negli Odii. 

Dalle piaghe curate nella parte superiore dell’ anima caleremo ora a curare 
quelle che tengono l’inferiore più male affetta , e della irascibile per la brama 
nella vendetta, e nella concupiscibile per la disonestà. E a cominciar dalla pri- 
ma; io non ragiono qui di certi uomini sanguinarli che meditano ad ogni ora 
ammazzamenti, assassinamenti, rovine. Questa sorte di vendicativi non asse- 
dierà troppo il vostro tribunale , perchè scorge chiaro di avere cattiva causa. 
Parlo di un altro genere di persone che vorrebbono, se tanto loro riuscisse, te- 
nere come quell’ Angelo un piè su la terra, un altro su ’1 mare; eh’ è quanto di- 
re, per una parte non vorrebbono perdonare, o per l’ altra pur vorrebbono con- 
fessarsi: e così ingannano sè medesimi, e ingannano i confessori, con parole di 
bellissima apparenza, ma senza fondo di vero. Dicono che già da grau tempo 
hanno rimessa ogn’ ingiuria a’ loro minici, che se li trovassero addormentati den- 
tro una selva, si guarderebbono di sturbarli dal sonno, non che di offenderli. A 
un tal parlare voi credereste che Davidde avesse imparato da costoro a farsi co- 
scienza di levar l'orlo della veste a chi volea levargli la vita: Ma osservate che 
questa sorte di serpi ha il veleno nel cuore, non come l’ altre sotto la lingua. 
Seguitate il discorso, fate lor animo, sicché vi narrino il successo de' torti che 
han ricevuti; in un solo perìodo daranno più volte titolo di traditori a chi gl’ in- 
giuriò, di tradimenti alle ingiurie. Onde vi accorgerete ben da questi atti della 
malignità che , conforme al detto del Savio, fa posa in fondo: Ira in nnu staiti 
reguieseit (Eccl. 7, 10) . Domandate se parlino al loro offensore: oh questo no: 
ne han ricevute troppe. Se almeno gli rendano il salato: nè anche. Han fatto 
intendere non solo ad esso, ma a tutta la sua famiglia, a tutto il suo parentado, 
rhe non abbino mai tanta faccia di comparir loro dinanzi. Troverete che in in- 
contrarlo da lonlauo cambiano strada; anzi che talor non sostengono di avere 
con lui comuni nè pur le chiese, per tema di non vederselo un di vicino, ben- 
ché in atto di supplichevole. E questi son poi coloro che per anni c anni persua- 
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dono a’ confessori d' essere colombo senza fiele, e elle pur come colombe si pa- 
scono francamente per anni e unni del sagramento di pace, comunicandosi. Per 
verità sono colombe sedotto. 

Ora a voler prendere infine da' suoi prmcipii la cura di questa bile maligna , 
convien presupporre che quel precetto della carità che ci astringe a non odiare 
il nemico: Non aderti fralrcm luum in corde Ino (Lev. 1!), 17); quell’ istcssO ci 
vieta ancora il dar segno di averlo in odio. La ragione è perchè queste dimo- 
strazioni di odio sono una parte già di vendetta, e se non altro, porgono all’av- 
versario occasione di corrispondere nella inimicizia; c così gli sono di scanda- 
lo (1). Posto ciò come indubitato, figuratevi che a voi venga per confessarsi uno 
di quei penitenti che covano nel cuore le uova di quest’ aspido velenoso: voi gli 
addimanderete in primo luogo, quanto tempo è ch’egli ha ricevuta l' ingiuria ; 
perche l’odio, come un torrente pur troppo torbido, quanto piu corre, tanto più 
ancora con gli atti moltiplicati suole ingrossarsi. Appresso interrogatelo se de- 
sidera male alcuno al nimico: risponderà, siccome è uso, che no: allora, perchè 
l’ esterno prova l'interno, venite a’ segni, tra cui darà la lingua i più manifesti, 
siccome quella che, quasi polso del cuore quando egli langue, subito si sconcer- 
ta. Avete inai più parlato al vostro offensore, o ad altri che gli appartenga? 

E qui si vuole avvertire che quantunque la favella ed il saluto sieno di loro 
essenza segui di benevolenza speciale, dovuta sol di consiglio al prossimo no- 
stro, non di precetto ; contuttociò le circostanze fanno loro in pratica spesso 
cambiar natura. Se la inimicizia è pubblica, se il penitente era solito a salutare 
ed a favellare prima ch’egli ricevesse l’ oltraggio, se pur favella con tutti gli al- 
tri della sua terra o della sua vicinanza, e tutti saluta ; è tenuto usare queste di- 
mostrazioni medesime (le quali più non sono segni speciali, ma comuni di ca- 
rità); è tenuto, dico, a usarle, tra gli altri, anche col suo oltraggiatore : altri- 
menle, come si è detto di sopra, questo medesimo è un vendicarsi, perchè è un 
usar villania, ed è un porger occasione di scandalo all’ avversario, anzi al po- 
polo tutto che se ne avvede (Laym. lib. 2, tr. 2. c. 4, n. 2, v. At vero. Castr. 
1. c. n. 5 in fine. Valent. I. c. Suar. 1. c. n. 8). Vero è che comunemente voi 
non dovete costringere il penitente a prevenire nel saluto, quando egli ha rice- 
vuta ingiuria più notabile, o quando la sua condizione ecceda di molto la con- 
diziou dello ingiuriatole motto meno quand’egli fosse quasi certo che salutan- 
do non riporterebbe corrispondenza (Castrop. 1. c., n. 10. Coninoti, dis. 21, 
dub. 6, n. 99). Ma osservate che in questa lite a una parte sola voi porgete due 
orecchie; ond’ò assai facile il rimanere ingannato nel giudicare. Però dovete 
voi bensì credere alle informazioni del penitente, come a sincere nella sostan- 
za; ma dovete anche rammemorarvi che in qualsisia tribunale le ragioni proprie 
si dipingono con colori vivissimi, e quelle dell'avversario si abbozzano a chiaro 
scuro. E pur che sarebbe, se il penitente non solo non salutasse il primo, ma nè 
pur rendesse il saluto, e contuttociò trovasse de’confessori benigni condonatori di 
queste scandalose durezze? Qui l’obbligazione è più manifesta perchè, se la per- 
sona che niega il saluto non è motto superiore o di condizione, o di carica, o pur 
se la preceduta ingiuria non fu sì leggiera, che non possano ad essa venire ascritte 
queste ommissioni, sono esse di lor natura un grave disprezzo, e però mancan- 


(1) Caitrop. I. 1, Ir; 6, dis. 1, può. 6 , n. 3. Valentia 2, 2, dis. 3, q. 3, pan. 2, citta fin. 
Con inclini) dis. 2, de Chiaritale, dub. 0, n. 93. Sun. dis. 3, sec. 3, n. 9. 
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ze anche gravi non solo contro i precetti della creanza , ma ancora della carità 
(Suar. I. c. n. 8. Sà, v. Cliar. Castrop. 1. c. n. 6. Coninoti. 1. c.). Anzi quan- 
do anche il non parlare e il non salutare è permesso ad un superiore, non gli è 
permesso per sempre, ma solo a tempo, dovendo la pena misurarsi col delitto, 
e non essere perpetua, acciocché non traligni in vendetta. Sicché, sebbene pnò 
assolversi un padre di famiglia, il quale per qualche spazio non corrisponde col 
saluto al figliuolo che si accasò con vergogna del parentado ; conhittociò non 
può assolversi quando facesse ciò troppo lungamente ; perchè, se gli è lecito di 
esser severo per esempio degli altri di casa , non gli è lecito di esser crudele 
(Laym. 1. c. n. 4). E già che ci siamo inoltrati in questa materia, fate pur ra- 
gione che poco diversamente vi converrà discorrere di coloro che negano la pa- 
ce per via di istramento pubblico. Perchè quantunque la carità non comandi, 
ma sol consigli una pace tale , contuttociò può facilissimamente accadere in 
praltica che alcun de’ vostri penitenti si trovi tenuto a darla, quando almen egli 
dopo un convenevole tempo ricercato ne sia co’ debiti modi. E ciò singolarmen- 
te in questi due casi : o quando il popolo prenda ragionevole scandalo di tanta 
diflìcultà e di tanta durezza; o quando quegli che ha ricevuta l’ offesa , non ab- 
bia altra maniera da svellersi efficacemente l’ odio dal cuore ( come tutlogiorno 
interviene), dò gli riesca di risanare con altro balsamo , che con quello di ima 
tale riconciliazione perfetta , la piaga troppo inasprita del suo rancore (Navar. 
lib. 5, cons. 5, de Poenit. n. 4 Sylvest. v. Char. n. 4 in fine. Laym. 1. c. n.3). 
E su queste ragioni è da credere che fossero già fondate le giuste pene degli an- 
tichi Concilii contro coloro che ricusavano di venir col nimico a pace anche c- 
slerna (Nav. J. c. n. 5. Suar. 1. c. n. 8). Il Concilio IV Cartaginese (c. 93) or- 
dinò die non fossero dalla Chiesa accettate le loro limosine; il concilio XI Tole- 
tano (c. 4) oltre questa ordinazione medesima, proibì loro di vantaggio la comu- 
nione; e l' Agatense (c. 31), passando ancora più innanzi, volle che, come pu- 
tride membra, fossero dalla Chiesa recisi con la scomunica. Ciò che, se non al- 
tro, dà a scorgere chiaramente che quando l’ offensore umiliandosi offerisce an- 
cor le dovute soddisfazioni, sebben si lasci per qualche giusto riguardo partico- 
lare di dargli la scrittura di pace, non può lasciarsi di dargli almen segni tali , e 
di riconciliazione e di remissione, eh’ egli in virtù loro sia libero dal timore 
della vendetta (1). Nè state a oppormi che può dal penitente negarsi una 
pace, qual si dicea, solo per motivo lodevole di equità, cioè perchè sia gastigato 
dii è reo, nè s’impedisca il corso a quella giustizia che tolta dalla repubblica, 
reca, come il Filosofo disse, al viver civile que’ medesimi pregiudizii che porte- 
rebbe al viver naturale il sole tolto dalla natura. Gran cosa, per verità, che ali- 
borrendo tanto l’uomo di essere ingannato dagli altri, ami poi tanto d’ingannar 
sè medesimo. Può (chi ne dubita?) un penitente operar per questo motivo leci- 
tamente: ma non avverrà che questo sia di fatto il motivo per lo qual operi se 
non in caso assai raro. Ditemi, se un vascello abbia da poppa un impetuoso si- 
rocco che sospingalo a terra, ed abbia al tempo stesso da proda un piacevol zef- 
firo che lo sospinga nell’ alto, qual di questi due venti direte voi che avrà la glo- 
ria di muovere quella mole? Sicurissimamente che il più gagliardo. Potrà lien 
essere che in qualche strano accidente un valoroso nocchiero si aiuti tanto, con 


(1) S. Th. in cp. ad Kom. c. 13, le et. 3; et in 3 Seni. disi. 30, q. 1 , a. 2 ad 2. Soar. 1. e. n. 
‘J. Sa, V. Charìtas. Nav. Man. c. 14, n. 9- Castrop. I. c. n. 7. 
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l' assistenza al timone, con la vigilanza al trinchetto, che gli riesca di secondare 
il venticello amorevole e di rompere il tempestoso ; ma questa impresa, se una 
volta riesce ad un csperimentato piloto, non riuscirà già qualunque volta ad un 
semplice rematore. Cosi dico io. Potrà ben succedere che un Religioso, avvez- 
zato fin da’ primi anni a lottare con le tempeste degli affetti ribelli , schernisca 
su’l fervor di un' attenta contemplazione gl’impeti dello sdegno, ed ami la pena 
degli emuli (benché pronti ad usare ogni atto e di soddisfazione e di sommissio- 
ne), per puro zelo di fare al mondo risplcndere la giustizia , quasiché brami di 
poter ancor egli con la sua privata facella aiutare il sole. Ma che gente usata a 
volgersi ad ogni vento di passione che scorge, spinta per una parte violentemen- 
te dall’ira quasi da un turbine ; ed invitata gentilmente per l'altra dalla equità, 
quasi da un'aura soave, inchini la volontà a secondare i motivi della virtìi che 
ha si leggiero dominio in un cuore turbato, piò tosto che a seguitare le violen- 
ze del vizio che n’ è tiranno, chi potrà crederlo? No’l crederebbe nè pur di sè 
mai veruno di quei medesimi che lo affermano, se l’ira, la quale è un breve fu- 
rore, non gli venisse talora a privar di senno. Ma che? Come i popoli che sono 
più sotto il polo , allora finalmente conoscono l’ infelicità de’ loro gelati paesi, 
quando essi vengono ad abitare ne’ nostri; cosi questi miserabili , se mai dalla 
freddezza degl’ inveterati lor odii passano col mezzo d’una pace sincera a spira- 
re l’aure temperate della carità cristiana, allora se non prima, conoscono la dis- 
posizione cattiva in cui si truovano; e confessano schiettamente che le loro durez- 
ze non erano fondate in affetto di rettitudine, ma in acerbità di rancore ; e rin- 
graziano Dio che gli abbia cavati fuori di un tale stato, nel quale andavano di- 
rittamente a cader nella dannazione , e nondimeno non la volcvan vedere , per 
non temerla. Di questi disinganni vi potrà rendere testimonianza speciale chi 
nelle Missioni s’ impiega assai lungamente (1), perchè con l’occasione delle in- 
numerabili paci che quivi avviene si di trattare, col favore divino, si di conchiu- 
dere , ascoltasi così spesso un liuguaggio tale, che ben si scorge quanto in que- 
sta materia sieno lontane dall’ avverarsi in pratica alcune proposizioni eh’ io non 
intendo di negar qui per verissime , se si considerino dalla speculativa solo in 
astratto. 

Ma ritornando ora a noi , quando voi troviate che il penitente manca in dar 
questi segni dovuti di carità, non vi affaticate a persuadergli che questo medesi- 
mo, come fumo, è indizio di quel fuoco che mal coperto egli si cova nel seno; 
ma mostrando di credergli ch’egli abbia perdonato sinceramente, istate sempre 
cosi. Il vostro avversario non può vedervi il cuore cosi sincero: convien che voi 
glielo comproviate con le opere, come fa 1’oriuolo, a cui poco vale quel che ha 
meditato regolarmente di dentro con le sue ruote , se non lo dimostra regolar- 
mente ancora di fuori, o con la saetta, o col suono. Che se pur egli ostinatamen- 
te resista al voler aggiugnere questi segni, quasi ad ultima sconfìtta della passio- 
ne, due macchine vi rappresento per espugnarlo. La prima è applicare quel che 
dicemmo di sopra della orazione. Mandatelo per tanto tempo, tante volte, ogni 
dì, a chiedere davanti a Dio forza da vincere sè medesimo, e vedrete se l’otter- 
rà: Si vos cum sili» mali, disse il Signore (Lue. 11, 13) , «asti» bona data dare 
fitti» ve» tri»; quanto magi s Pater vester de coelo dabit ipiritum bonutn pctentibus 


(1) 6, q. 1, c. Si omnia. Laviti. 1. c. n. 3 in fine. Saar. I. c. n. 10. Lesa. lib. 2 de iuslil. c. 
47, ilnb. 4 , n. 27. Nat. lib. S, cuna. cil. n. 5. Adrun. Bcda ec. 


Digitized by Google 



CAPO XI. 


57 

rei’ La seconda sarà imporre al vostro penitente qualche esercizio di rarità, a cui 
egli per altro non sia tenuto. Perchè siccome non può raddirizzarsi un arco lun- 
gamente curvo, senza piegarlo alla parto opposta; cosi non si può ridurre un a- 
nimo mal abituato ad una mediocrità di virtù, senza farlo eccedere con qualche 
atto di supererogazione. Pertanto prescrivetegli che vada tante volte a racco- 
mandar a Dio e alla Vergine la salute del suo nemico ; che faccia per lui cele- 
brare tante messe, o almeno che le oda ; che faccia tante limosino , e che poi 
torni a voi per l’ assoluzione. E perchè questo parlare riesce a simil gente un 
linguaggio incognito, agevolategliene l’intendimento, con significarle che questo 
è il sentimento di Cristo, il quale su la croce pregò per quelli medesimi che, be- 
neficati da lui, gli davano non di meno si cruda morte ; e questi gli esempii di 
lutti i veri cristiani. Santa Caterina da Siena succhiò la marcia dal petto incan- 
cherito di una sua calunniatrice. Santo Ambrogio assegnò vitto stabile ad un sica- 
rio che gli avea tramato alia vita. Saut' Acacio vendè gli argenti anche sacri a 
prò di certi cmoli che gli avean levato l’onore. E a’ nostri dì non sono mancati 
de’ cavalieri i quali, feriti a inori*', hanno lasciata per testamento ia dote a tutte 
le liglie de’ loro ignobili feritori. Con questi esempii, in cui fa vedersi che la ca- 
rità cristiana, come la mirra, dà salute a chi la ferisce, agevolerete voi la stra- 
da a’ vostri disegni: destando il penitente non solo a contenersi con lo sdegno 
dentro i ripari, ma auclie ad uscirne fuori, qual salutevole Mio, con una piena 
di grazia, la quale allaghi i nemici, e gli sopraffaccia. Non ardirei di suggerirvi 
un tal mezzo, come a prima fronte troppo difficile , se la sperienza non lo mo- 
strasse, dirò così, miracoloso in addolcire questi animi esasperati , verso cui vi 
riguarderete fra tanto di non usare mai termini punto austeri, per non dar om- 
bra che vogliate di giudice convertirvi in avvocato della parte loro contraria. 
Più tosto mostrate di compatirgli benignamente del torto c’hanno ricevuto ; la- 
sciate che se ne dolgano, lasciate che lo ingrandiscano, nè siate facile a condan- 
narli in ciò tosto di colpa grave. Massimamente portatevi con dolcezza quando 
l’ingiuria sia fresca, quando l’ ingiuri, itor sia facinoroso , e quando l' ingiuriato, 
se s’ inasprisse, trascorrerebbe con maggior impeto alla vendetta, o perchè abbia 
più forze , come chi è molto potente , n perchè n'abbia più voglia , come chi è 
molto debole, giacché a risentirsi sogliono aneli' essere più precipitose le vipere 
che i leoni. Dopo tutto ciò le parti vostre hanno ad essere, raccomandare effica- 
cemente il vostro penitente al Signore, e fare come quel Savio che col riverbe- 
ro de' suoi celebri specchi sapeva ancor di lontano attaccare il fuoco a’ legni ro- 
mani che stavano ostinati nel mare di Siracusa. Sarà ben caso rarissimo che 
con tante industrie non guadagniate finalmente ogni cuore. 

Che se pure alcuno mai ritornasse a trovarvi tuttavia fiero; qual basilisco che, 
solo fra tutte le serpi, non teme incanti; ponetevi ad osservarlo, e vi accorgere- 
te die comunemente sarà qualche persona di vita assai disonesta. Cosi dimostra 
la pratica , e con ragione ; perchè se i vizii generalmente si porgono man l’ un 
all'altro, per non si partire da un’anima (come fanno i demonii die f uno l’al- 
tro si aiutano per non dipartirsi da' corpi degl’ invasati) , più specialmente ancor 
la concupiscenza la porge all’ ira, mercè che quella cecità somma di mente, la 
quale è proles come l’Angelico insegna, della lussuria, è madre del furore, e fa 
che comunemente i più efTemminati riescano i più efferati. Ma qualunque siasi 
l’origine di sì straordinarie durezze ne’ penitenti, non abbandonate la impresa. 
Fate come i pescatori di perle , che con l’acquisto di una soia si stimano ben 

Scovrì. Il Cunfestorc inUiwto, ^ 
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pagale le fatiche di molti giorni. Quando pur tornino a voi, rappresentate lor 
vivamente che in deporre quest'odio hanuo tutti i l>oni, hanno il dilettevole, han- 
no l'onesto, hanuo l'utile; il dilettevole, perchè tutti quelli i quali, prima di per- 
donare, vivevano in un inferno, di poi confessano che par loro di essere in para- 
diso : Qui pacis incunt consilia, sequilur eos guudium il’rov. 12, 20i. L’onesto, 
perchè questa vittoria sarà il più nobile dono che offerir si possa al Siguore, con- 
forme il detto già lodato da Cristo: Diligere proximum innquam seipsum, inaine 
esl omnibus holocaustomatibus et sacrificiis (Marc. 12,33). L’utile, perchèchi ce- 
de, si apre la via alla divina misericordia; chi rimane ostinato, se la taglia da sè 
medesimo. Qui nou è mezzo : o perdonare al prossimo, o non isperare mai più 
perdono da Dio; o rinunziare alla vendetta, o rinunziare alla eredità, la quale Dio 
non tien preparata sopra le stelle per chi uon cura di essere suo figliuolo: Diligi- 
le initnicos veslros, ut silis filli Patrie vestii qui in coelis csl (Mattli. 5, 44 et 45). 

Finalmente, se mai capiterà a'vostri piedi qualche omicida, come avete da di- 
portarvi? Dovete esporgli la gravità del suo eccesso, che, fra tutti gli altri com- 
messi a danno del prossimo, ha il primo luogo. Quanto si riputerebbe egli reo, 
se avesse disertata un’ ampia campagna , incendendo le raccolte, sterpandole 
viti, spiantando gli arbori, gettando a terra le case? Or non vai più la vita sola 
di un uomo? Questo è un introdursi nella giurisdizione di Dio, che solo è padro- 
ne della vita degli uomini e della morte. Imponetegli in penitenza che oltre le 
restituzioni dovute per l'omicidio, faccia celebrar molte messe per l’anima del- 
l' ucciso, o almen faccia molte orazioni; e non contento delle salutazioni consue- 
te di digiuni, di discipline, e di altre sì fatte asprezze, imponetegli di vantaggio 
che vada molte volte in chiesa a chieder col suo cuore misericordia, sì per ren- 
dere a Dio l' onore, e sì ancora per sopraffare le voci di quel sangue sparso da lui 
ingiustamente, che grida sempre vendetta. L questa penitenza fate che duri si 
lungamente, affinchè l’assidua contrizione trattenga i castighi orribili apparec- 
chiali di ragione ordinaria ad un micidiale: Quicumque effuderit hmnanum sangui- 
nati, fundetur sangui! illius (tien. 9, G). 

CAPO DUODECIMO. 

Come il Confessore ubbiosi a governar con coloro i quali sono infettati 
delta Lascivia. 

Poco importerebbe conculcare con un ginocchio l’odio, se con l'altro si ado- 
rasse il piacere. Pertanto dopo aver recato qualche salute alla disordinata ira- 
scibile, con reprimere la vendetta, rimane che facciamo l’istesso nella concupi- 
scibile , con rimovere da lei la disonestà. E questa impresa è di lunga mano 
più ardua della passata: perchè l’ira opera tirannicamente per mezzo della tri- 
stezza, e però non ha sudditi se non che per forza; là dove la concupiscenza tra- 
disce col diletto, e però ha tanti che volontariamente se le soggettano : Adorarli 
bestiam, e che fin l'escono in coutro con le chiavi in mano del loro libero arbi- 
trio. Però se fu già tempo ne’ primi secoli della Chiesa che i Cristiani, come af- 
fermò Tertulliano, erano tanto lontani dal toccar donna altrui, quanto è lontano 
il sole dal toccar mai la luna, non è già cosi di presente. Anzi questa iniquità si 
dilata in modo a' dì nostri , che una buona parte di mondo la tiene in conto di 
una indisposizione naturale all'uomo, come al leone è naturale la febbre; e co- 
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si non non lm sollecitudine alcuna di liberarsene. Ecco dunque quale ha da es- 
sere il principio di questa cura, e la prima bevanda più necessaria che si ha da 
porgere per disposizione alla purga: destare nel vostro infermo un’ ardente vo- 
lontà di guarire. E perchè giudicate voi che dimandasse il Signore a quel mala- 
to di treni’ otto anni, ria sanus fi eri? se non perchè egli era un ritratto di questi 
languidi miserabili a cui la malattia già si è fatta connaturale. È facilissimo che 
questi pensino poco alla sanità; e perù prima è di necessità che vi aspirino, che 
vi anelino; altrimenti non si farà con tutti gli altri rimedii profitto alcuno. Que- 
sto è quel vero calor vitale che gli attua la voglia di risanare ; mancato questo, 
tutta la loro efficacia non vai più niente. Remedia non ngunt, itisi calore vincen- 
te, dice Galeno (Kb. 3 de Tcmperam.). Ora, ad eccitar questa brama, riusciran- 
no giovevoli varii mezzi: ma per mio credere il più adattato sarà mostrare a que- 
sti lascivi il manifesto pericolo che corrono di dannarsi , se non si emendano 
presto, staccando violentemente le labbra dal calice avvelenato. Ciò mostrasi in 
questa forma. La salute di un’anima dipende da due volontà, dalla volontà di Dio 
e dalla volontà dell’ uomo, conforme al celebre detto di santo Agostino: Qui fe 
cit te tine te, non salvabit te sine te. Sicché quel che rende più inefficaci quesle 
due volontà , rende anche più pericolosa la salvazione. Parlando della volontà 
divina, certo è che Dio odia qualunque peccato mortale, e l’odia tanto, quanto 
egli ama $è stesso, cioè infinitamente. Ma se fra tutti i peccati egli ha mai sco- 
perta questa abbominazionc con termini più sdegnosi , l’ ha fatto contro il pec- 
cato della libidine. Basti dire che contro di questo solo egli ha sin ora scaricati 
più fulmini che contro di tutti gii altri anche uniti insieme ; e per nessun altro 
ha mai mandato un gastigo sì spaventoso, sì strano, sì universale, come l’ ha man- 
dato per questo, quando arrivò a distruggere col diluvio quasi le bell' opere tut- 
ta delle suo mani, perchè ornai* caro corrupcrat cium suam (Gon. 6, 12). Questo 
fe’sì che, per cosi dir, si peutisse di aver mai collocato l’amor nell’ uomo: Poe- 
nituit ettm pi od hominem fecisset in terra. Questo lo feri nel più intimo del cuor 
suo, lo addolorò, lo accorò, sicché tactus dolore cordit ivtrinseeus, delcbo, iaquit, 
hominem, quein creavi, a facie terra* (v.6et 7). Qnesto lo fe’ prorompere in quel- 
le forme poco meno che esagerate di giuramento : Non permanevi spirila s meu s 
in homine in aetcrnuin, quia caro est (v. 3), in vedere che cuncfa coijitatio co dii 
intenta esset ad malum (v. 5); ch’è quanto dire, giusta la mente di san Giovanni 
Crisostomo, intenta esset ad foeminam. Considerate però che se al cospetto divi- 
no le piaghe della lascivia sono se non più gravi, almeno più puzzolenti di qua- 
lunque altra, è flcile ch’egli, stomacato dalla lor vista, rivolti altrove la sua a- 
morevole faccia, e clic lasci di spargere su quell’anima gl’influssi, almeno effi- 
caci, della sua grazia. Dall’altra parte la volontà dell’uomo da nessuno affetto 
vizioso è legata più potentemente, die dalla libidine : sì perchè i suoi atti sono 
più replicati, sì perchè sono più intensi : onde si produce in questa sorte di pec- 
cati più facilmente l’ abito malvagio; sicché l’ anima ristretta da questi nodi può 
veramente mettersi in libertà, ma con grave stento: la mente ogni dì più si ac- 
ciccaa trovarne i mezzi, la volontà ognidì più s’indebolisce ad eleggerli, e così 
resta sempre più malagevole il conseguir l’ eterna salute, e si conosce, ma tardi, 
che qnesto vizio per verità è un pozzo stretto : l'uteus angusta» (l’rov. 23, 27); 
perciocché quanto è più facile di cadervi, per esser meno avvertito, altrettanto 
è diffìcile uscirne fuori. Queste ragioni dosate voi [tunclrare assai vivamente per 
insinuarle in altra forma più piana a i penitenti meuo capaci , facendo come 
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un’amorevole balia che muta in latte il cibo duro, e l'adatta al bisogno del suo 
bambino. Ma sopra tutto persuadete loro questa ultima verità non mai replicata 
a bastanza, che quanto pii) si aggiunge di peccati, tanto più la salute si diflìcul- 
ta, ancor che il peccator si confessi, e si confessi anche bene. Il persuader que- 
sto, è un metter la scure alla radice dell’albero: perchè la maggior parte di co- 
storo, quando è caduta una volta: Tanto, dice, ho da confessarmi ; posso libera- 
mente aggiugnere queste nuove colpe all' altra che ho fatta: come quei malati che 
ne’ giorni precedenti alla purga più francamente disordinano. Mostrate dunque 
loro la forza dell'abito cattivo, che ancora dopo l’assoluzione rimane così poten- 
te, e mette in tanto pericolo la salute. Quello che ora è durissimo cristallo, una 
volta che fu? Fu un tenue vapore. Questo vapore prima si strinse in una nuvo- 
la, poi si condensò in neve, indi si congelò in ghiaccio , ultimamente s’ indurò 
in una pietra. Cosi avviene nel caso nostro a coloro che dicono : Io farò questo 
p recalo, e poi mi confesserà. Quella tentazione che al principio come un leggie- 
ro vapore si discioglieva con pochi raggi che vi venissero sopra dal Sol celeste, 
doppo molti atti replicati, assodata come un cristallo, resiste a i ferri. Vuoto se- 
quitur cogitatiti, cogitationem deleclalio, lìelectalionem cousensus. consensum opus, 
opus consuctudo, contuetudinem necessitai, necessitalcm ilesperatio, desperationem 
damnatio (tìloss. in Job). 

Ma perchè la libidine è un’ idra di molti capi, per ingenerare questo desiderio 
di sanità, è necessario, oltre a ciò clic si dice in universale, scoprire ancora in 
particolare il veleno che porta seco ciascuna delle sue specie. A questo clfetto vi 
sarebbe utilissimo tener presso voi notati alcuni motivi, i quali in ciascuna di es- 
sa dimostrino quanto ella o sia detestabile, o sia dannosa, lo ve ne recherò l’e- 
sempio in due specie delle naturali, nella fornicazione e nell’ adulterio; e in due 
di quelle clic sono centra natura, nella moilizic e nel brutto vizio nefando. A si- 
migiianza di questa nota vi potete da voi medesimo formar l’ altre , per aver 
corno in una piccola armeria tosto pronti gli strali proprii da trafiggere ognuno 
di si rei mostri. 

Contro ia fornicazione si è da considerare: I. Che se chiunque pecca è nimico 
all’anima sua, conforme a quello, qui faciunt peccatimi, hostes sunt animaesuae; 
chi fornica è nemico ancor al suo corpo, perchè dov’ egli pretende dargli piace- 
re, per verità lo assassina, con soggettarlo a tante malattie stomachevoli c stra- 
vaganti, con le quali Dio continuamente perseguita questo vizio: Omne peccatum, 
quodeumque fecerit homo, extra corpus est; qui aule m fornicatur, in corpus situai 
pecca t (I ad Cor. 6, 18). II. Che questo è quello generalmente che reca a tanti 
e a tante la perdita della loro virginità , gioia per cui solo è stimabile il nostro 
fango, il quale dopo una tal perdita resta qual conchiglia spogliata sopra l’are- 
na. Pianga quanto ella vuole, se ben facesse con le sue lagrime un altro mare, 
non racquista mai più la perduta perla: Virgo Israel proiccla est in tcrram stium, 
non est qui suscilet eam (Amos 5, 2). ili.. Che questo è un peccato, il quale, sic- 
come tra quei che spettano al senso, si suol commettere con maggiore pubblici- 
tà; cosi non solo è maligno, ma contagioso, a cagione del mal esempio: onde u- 
no sol di questi cadaveri per dir così putrefatti su ia via pubblica è sufficiente ad 
ammorbar bene spesso un popolo intiero: Ne prostitvas fìliam tuoni, ne contami - 
nelur terra, et impleatur piaculo (Lev. 19, 29). IV. Che Iddio, siccome quando 
ha voluto spiegare ia bruttezza dell’avarizia, l’ ha chiamata idolatria; cosi quan- 
do ha voluto spiegare la bruttezza dell’ idolatria, l' ha chiamala fumicazione. Con 
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qnesto vocabolo la figurò quasi sempre nelle Scritture, come se fra tutti i colori 
comparisse questo il più brutto ed il più tartareo: Cum ulula suis fornicali sani 
(Kzcch. 23, 37): Fornicari fedi Jervtalem; fornicati feristi Jwlum (1J l*ar. 21, 
1 1 , et 13): Fornicati sunt post deos popttloruin lerrae (I l’ar.5, 23). K sotto que- 
sto vocabolo la ferì con replicate minacce , dicendo per Ezcccb ielle ( 16 , 23 et 
24) alla sua vii gente: Et accidit per omnem n alitiam tu avi (vae, vae libi, nil do- 
minus Deus), et aedificasti libi htpanar, et fediti libi postribulum in cunc/is pla- 
tea. V. Che permettere ch’uno cada in questa malvagità, è uno de’ più spaven- 
tosi supplicii, che soglia Dio dare all’uomo quand’egli è irato : Fovea profonda, 
et aliena: cui iratus est Domimts, incitici in enm (l’rov. 22, 14). 

Contro l’adulterio si è: 1. Che gli adulteri sono già tutti maledetti per boera 
di Dio medesimo: Maledictus qui dormii cum ucore prosimi sui (Deut. 27, 20). 
II. Che Dio ha diseredati già gli adulteri tutti della sua gloria; che però non la 
potranno di certo conseguir più, se non con molta fatica: Unusqvisque Moretti 
prosimi sui polluit: et terroni haereditatc possidehitis (Kzech. 33,26). III. Che 
benché il furto por altro sia mal sì grande , contuttociò paragonato all' adulterio 
sparisce come un pigmeo vicino a un gigante; ondo Salomone ebbe a dire: Non 
grandi* est culpa cum quts furatus fuerìt, furatur rii ini ut esurientem impleat ani- 
mata; qui attieni adultcr est , propler cordis inopium perdei animata sunti i, et op- 
probrittm illius non delebUur (l’rov. 6, 30 ad 33). IV. Che se questa iniquità fu 
sempre sì abbomincvole ancor nell’antica legge, molto più abbominevolo è nella 
nuova, per quella ingiuria che ora si fa al matrimonio sublimato all’onore di sa- 
gramento: onde molto più può dolersi adesso il Signore di venir dispreizato nel- 
l’adulterio con un modo particolare, e dire ad ogni adultero, come a Davide : 
Non reccdet glttdius (almeno quello de)Ia,giustizia celeste), non recedei gludius de 
domo tua ttsque in seni n iter nutrì, eo quod despexeris me, et tutori* uxorem I ritte 
llethnei (Il Reg. 12, 10). V. Che l’ adultero è chiamalo ligliuol di morte, tanto 
gli è la morte dovuta: Vidi Domimts, quoniam filino morti s estvirqui fedi hoc 
(v. 5): e che però le stesse leggi civili tutte d’accordo porlo condannano a mor- 
te, ad immitazione delle divine che dicono: Si danti ieri! vii- cum usare tdterius.u- 
terque morietur, idest iidulter et adultera, et unferel molimi de Israel ( Dout. 22, 22). 

Contro la mollizie si è: I. Che odiando tanto Dio que’filosofi sì superbi : Qui 
cum cognovissent Dettili, non sieut Deum gloripeaverunt (ad Rom. 1, 21), non ri- 
putò di poter dar lorogastigo più vituperoso, più vile che lasciargli in preda quanti 
erano a questo vizio;c con ciò gli punì della idolatria: Propter quoti tradidit illos 
Deus in desideriti cordis eontin, in immvnditium; ut conlumrliis affinant corpora 
suo in semelipsis (v. 21). II. Cho lo Spirito Santo quando nomina questo pecca- 
to, lo nomina detestabile; e che per esso fu Ona, figliuol di Giuda, [icrcosso già 
immediatamente da Dio con una improvvisissima morte: Etidcirco percussit cum 
Domimts, quod rem detestabilem fecerat (Gen. 38, 10). III. Che per essere la mol- 
lizie un peccato di lussuria contra natura, a in questo genere più grave ancor 
dell’incesto (Less. lib. 4, c. 3, dub. 13, n. !)3. Tol. 15, c. 13, n. 10 ) : e pur 
contro l'incesto il Signore fulminò sentenza di fuoco, là dove disse: Qui scelus o- 
pcrnlus est, virus ardebit, ne c permanebit tantum nefas in medio cestri (Lev. 20, 
il). IV. Che di un tal peccato è sommamente diffìcile l’emendarsi: onde con ra- 
gione può questo paragonarsi a una gran rete d’inferno, dalla quale innumera- 
bili restan presi, ma pochi scappano; e si può il demonio vantare in virtù di qno- 
sto, clic totum tra.nt in sagena sua l'universo, et congregavi t in rete situiti: sicché 
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super hoc laetabituret exultabit: immolabit sagenae suae, et sacrifìcalit reli suo : 
quia in ipsis incrassala est pars ejut, etcibus aus electus (Ilabac, 1, 15 et 16). V. 
('.he di questo male è terribile ancora l’ombra: onde, quando ancor senza colpa 
si sia patita qualche illusione notturna, danno per consiglio i teologi, non acco- 
starsi senza urgenza speciale, la mattina seguente, alla comunione, ma differir- 
la ad immitazione di ciò che volle Dio da) suo popolo nel deserto: Sifverit inter 
r os homo, qui nociamo pollutussit town io, egredietur extra castra, et non revertetur 
prituquam ad vesperam lardar aqua (Deut. 23, lOet 11). Nel che non s’imponeva 
l’uscire extra castra mullitudinis, come a i lebbrosi, ma extra castra Deitaiis. 

Contro il vizio nefando si è: 1. Che di nessun altro mai parlò lo Spirito Santo 
con forinole più gagliarde: Homines auleta Sodomitae, egli disse, pessimi enint, 
et pcrealores coram Domino nimis (Cien. 13, 13): e quasi che Dio non potesse a 
bastanza stimar possibile una tanta mostruosità su la terra, disse di voler egli 
stesso andar a chiarirsene di persona: Descendum, et videbo , ut rum clamorem 
qui veni t ad me, opere complererint; un non est ita, ut sciam (18, 21). II. Ch’ c- 
gli è una ribellione totale dalla natura: onde come a i ribelli si sogliono gettare 
anche a terra le loro case ; cosi Dio nelle cinque città prime inventrici di que- 
st’ orrendo delitto, distrusse e gli abitatori e le abitazioni, anzi tutte ancor d’ o- 
gn’ intorno le loro terre che pur erano un paradiso: Subvertit civitates has, et 
omnem circa regia ne ni (19, 25). III. Ch'egli è tanto contrario alla nobiltà d’una 
creatura ragionevole , che il demonio dopo d’aver tentato a un tal atto, fugge 
via per vergogna di rimirarlo, come afferma santo Antonino (2 pari. t. 5, c. 4); 
e tigone aggiugne (ad Itom. c. 1) clic ha ben servito molte volte il demonio in 
forma di donna alla libidine sregolata degli uomini, ma non ha fatto però mai 
questo torto alla sua natura, ili star soggetto a simigliale libidine in forma d’uo- 
mo: e però se di ogni altro peccatore può dirsi che diabolus est (come insegnò 
san Tommaso), di un tanto infame si può dir che lo superi. IV. Che per questo 
peccato, se credesi a san (ìirolamo (6, 70), tardò Dio tanti secoli di vestirsi del- 
la nostra carne mortale: per questo pur, se si crede a santo Antonino (loc. cit.), 
vestito che se ne fu , fece morire nella notte ch’ei nacque, tutti coloro che in 
qualunque parte di mondo si trovavano infetti di si ria peste, non sostenendo nè 
pur di avere con essi connine l’aria; e finalmente per questo affermasi dal mede- 
simo Santo che Cristo affretterà la fine de’ tempi, come si arguisce dal capo terzo 
del profeta (iioele (v. 3), dove si rende questa cagion principale della venuta del 
Ciudice, perchè posuerunt pucrum in proslibulo. V.Che non solo i giudici uma- 
ni puniscono questo vizio con la pena maggiore che sia fra tutte, qual è quella 
del fuoco, ma Dio medesimo; non avendo quasi pazienza di aspettare a punirlo 
nell' altra vita. E così oltre il fuoco che già mandò su la scellerata Pentapoli, ha 
spesso ridotti in cenere quei che si stavano tra loro insieme pigliando piacer sì 
sozzo; essendo certo tra gli altri che mentre san Vincenzo Ferreri predicava un 
giovedì santo di notte a chiesa oscurata, cominciò nel meglio a gridare con voce 
altissima: Lume, lume, chè ci è chi offende crudelmente il mio Dio; portate lu- 
me, portate lume: e a queste grida corsi i sagrestani solleciti eon le torcie, tro- 
varono due giovani infelicissimi, i quali insieme abbracciati si infamemente fu- 
mavano, morti già, come due tizzoni, che non si estinsero se non che inceneri- 
ti. Onde se di ogni altro vizio carnale fu detto allegoricamente, che Ignis est u- 
sque ad perdi! ionem devorans { Job 31, 12), di questo può dirsi aucora letteral- 
mente. 
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Meco in tjual forma dovete voitener pronto ciò che vi vaglia a mostrarla brut- 
tezza propria d’ogni delitto di senso. Io vi ho su ciascuno di questi quattro arre- 
cate qui cinque notabili osservazioni per pigliar esempio da Davidde, il quale an- 
che egli preparò cinque limpidissime pietre contro il gigante, benché di poi non 
si servi se non d’ una, perchè mia scagliata bene bastò a sconfìggerlo. Cosi mi 
giova di sperar che più volte succederà pure a voi, benché non nego che v’ in- 
contrerete talora in persone tali clic poco saran capaci delle ragioni; e perciò, af- 
fine d’infondere ne’loro cuori questo sant’odio alle loro disonestà, bisognerà sa- 
persi in tempo valere di certi mezzi più materiali , ma però ancor più sensibili 
a gente rozza. Io per farmi intendere meglio vi narrerò ciò che giovò a un con- 
tadino, perchè vi sia, con proporzione, di norma per casi simili. Era costui un 
giovane che, nudrito tra le giumente, si era lasciato dal senso cosi accecare, che 
avea dedicati i suoi magnanimi amori ad una di quelle bestie. Non par credibile 
che l'umana natura condur si possa a comperar il diletto con tanto obbrobrio; ma 
quando le passioni sensuali hanno rotto il freno, rendono vero ciò che non è 
verisimiie. La supina negligenza di chi assolvea tali eccessi senza applicarvi i 
convenienti rimedii, stabili di modo la pratica, che forse non si sarebbe giammai 
troncata, se non fosse stato un confessore intendente che a questo cieco rendè la 
vista col fango. Ben, disse, avete fatto un parentado degno di voi; vostro danno: 
è necessario trattarvi da quel che siete. Dunque ogni sera per un mese vi ande- 
rete a serrar nella vostra stalla , e inginocchiatovi con le mani su terra carpo- 
ni, come una bestia, vi tirerete addosso il basto della vostra cavalla , e in que- 
st’ atto domanderete umilmente perdono a Dio del vostro orrendo peccato. Frat- 
tanto intendete bene che questa è una piccolissima parte di quella penitenza 
che meritate, perchè secondo la legge (Cras. de cas. rcser. lib. 4, c. 12, n. 9 et 
18) si deve in questi casi abbruciare insieme la bestia e l’uomo che si è voluto 
far bestia, làuto bastò, nè vi volea però meno , a far che quel misero venisse 
vivamente a conoscere l’error suo. Per quel mese non ebber mai pace i suoi 
occhi, finché compita la penitenza autenticò con la mutazione della vita la pru- 
denza del suo medico e l’ efficacia delle sue medicine. A queste industrie giove- 
volissime a certi sensuali assai vili potete aggiugnerne altre opportune a tutti: 
come sarebbe se voi mandaste il vostro penitente a recitare le tali determinate 
orazioni su quella sepoltura che probabilmente lo accoglierà dopo morte : o se 
pure gliele faceste recitare la sera quando entra in letto, standovi sopra supino 
con gli occhi chiusi, con le mani piegate, co’ piè distesi, e considerando che tal 
tra poco vi giacerà moribondo. E queste azioni sensibili, come quelle che lo aiu- 
teranno ad intendere molto meglio la infelicità del suo stato, gl’ instilleranno pa- 
rimente nel cuore un vero desiderio di liberarsene. 

Come poi il penitente desideri di buon senno la sanità , vis sanus fieri ? fate 
pur conto che se egli non è guarito, è vicino a guarire: non è in porto ancor di 
salute, ma vede terra: Pars sanilatis est velie sanali. Rimane pertanto che voi 
tiriate animosamente a fine l’ impresa con due validissimi mezzi. In due maniere 
ima febbre ardente può estinguersi : la prima è sottrarre quell’ umor pernicioso 
il quale porge alimento al calor febbrile; l’altra è sopraffare il caler medesimo 
con refrigerativi potenti. Cosi in due modi può spegnersi ancora il fuoco delia 
libidine : o levandogli il nutrimento , o superandone co’ suoi contrarii l’ardore. 
Eccovi dunque due generi di rimedii per questo male. Al primo si riducono l' al- 
lontanarsi dalle occasioni pericolose, fuggir l’ozio, abbandonare le compagnie 
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troppo libero, moderare il vino, moderare le vivande, affliggere talora anche il 
corpo con qualche asprezza, con digiuni, con discipline, con sagri pellegrinaggi, 
dormire men lungamente; e usare altri mezzi i quali togliono, per cosi dire , 1 
soccorsi alla ribellione del fomite. Nel secondo genere si contiene il leggere li- 
bri divoti, l’udir la parola divina, e sopra tutto la frequenza dell’orazione e de i 
santissimi sngramenli , che sono le nuvole le quali a maraviglia reprimono un 
tal ardore con soave pioggia di grazia: Aulir* roris in die «ics s/s (Is. 18, 4'; e cosi 
particolarmente co' penitenti abituati neirahbominevol peccato della mollizic, 
appena voi avrete altro rimedio da sanarli efficacemente, che questo : mandarli 
più volte il dì a raccomandarsi, come sanno, al Signore; e fate che, se tanto si 
può, si confessino ancor più volte la settimana. Di queste due qualità d’ ingre- 
dienti linora detti hanno a essere composte le penitenze che s’ impongono a’ di- 
sonesti (Tol. 1. c. n. 11). Che se non sono essi vostri penitenti consueti, è bene 
ammonirli che, dopo aver soddisfatto a ciò che voi loro imponete di obbligazio- 
ne, seguitino ancora ad usarlo spontaneamente: perchè questi rimedii applicati 
giovano, ma non sanano se non sono continuati. Senza molta diligenza non coll- 
ùdimi di guarire. Un leone finché non ha gustato l'umano sangue , facilmente 
suol rendersi mansueto; ma poi eh’ ò usti alle stragi, chi può domarlo ? l’ero se 
costoro non si vorranno risolvere ad adoperar questi mezzi costantemente , si 
condurranno sino al fin della vita la loro febbre, come una candela che non fi- 
nisce di ardere tinche ha di che alimentarsi: Anima calida ([nasi ifjnis ardent, 
vonertiuguedur donec aliquid givi ini (lìecli. 23, 22). Si confesseranno , e di poi 
torneranno a ricoufessarsi: ina se lasceranno avanti il confessore la spoglia, non 
vi lasceranno il veleno. 

Finalmente, oltre a ciò die sopra si disse de’ recidivi, non mancherò di notar- 
v i qui due ricordi necessarissimi all’esito fortunato di questa cura. Il primo è che 
dovete con bel modo informarvi dal penitente non solo del tempo da che non si 
è confessato, ma ancor del tempo da che cominciò quelle tresche sue disoneste, 
c della frequenza; altrimenti non formerete giammai giudicio adeguato della ma- 
lattia, tanto più mortale, quant’ha più di ricadete, c facilissimamente voi cure- 
rete l'elica qual chinerà. Vedete l’ esempio che vi diè Cristo nel risanare quel 
giovane indemoniato? Subito interrogò (Mar. !), 20): Quunlum lemporis est, ex 
g«o ei hoc accidil ? Ab in [ani in, ripigliò il padre, scoprendo il tempo: e perchè nè 
pur ciò è bastevole, scoperse ancor la frequenza, con dire appresso: Et frequen- 
ler eum in iynetn in mi, ut entri perderci (v. 21). Non così fanno costoro, i quali 
ancor con malizia ora vanno a i piedi di un confessore , ora vanno a i piedi di 
un’ altro, e cosi ottengono che mai non comparisca il lor peccato intero |>er quel 
ch’egli è; perchè come il corpo di Itomelo fatto in quarti fu facilmente nascosto 
sotto le toghe di senatori diversi, cosi riesce agevole a molte concubine e a molti 
concubinarii occultare con mia simile astuzia il corpo del loro delitto , fatto in 
tanti [vezzi, quanti sono i confessori che mutano fin talvolta ogni mese. L’altro 
ricordo è il seguente. Se voi ritrovate nel penitente vostro una forte disposizio- 
ne a non peccar più, eccitata in lui da un dolore di buona tempera , gioverà Io 
schierargli innanzi alcuni di quei pericoli che tra poco verranno a dargli l’ assal- 
to, perch'egli si armi ancora meglio a ribatterli. Per esempio: se la donna ab- 
bandonata da voi vi manderà la tal lettera, vi manderà la tale ambasciata; o se 
il tale amico v’ inviterà, com’è solito, a quella casa, vi lascerete voi più sedurre 
a tornarvi? Per contrario, quando il penitente ha quella disposizione clic appena 
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basta, c non più , noli è lodevole metterlo a queste pruove. Più tosto bisogna 
coprir la diffìcultà, e mostrare opinione che questa volta sia per resistere ad o- 
gni spinta gagliarda di tentazione, contentandosi prudentemente di un proposito 
generale ch’egli faccia di non offender più Dio, senza discendere ad un proposi- 
to particolare di non offenderlo in quella tal sorte di colpa, da cui malagevolmen- 
te sa contenersi : giacché se il particolare è migliore , il generale è bastevole 
(Henriq. lib. 6, c. 18, n. 1. Laym. lib. 5, tr. 6, c. 4, n. 3. Caiet. et Sà, v; 
Coni.). 

Non so se a questi ricordi io poi vi debba qui aggiungere un altro avviso. Lo 
aggiungerò; ma tolga Dio che in tempo alcuno abbia ad esservi di bisogno. Ogni 
macchia è notabile in un diamante, ma quella la qual tira al color di terra , è 
notabilissima. Cosi in un sacerdote ogni colpa è orribile , ma orribilissima è in 
lui la disonestà. Che se, tinto mai per disgrazia di questa nera pece d’inferno, 
ardiste di farvi giudice in quella medesima causa nella quale dinanzi a Dio siete 
reo, oli clic orror sarebbcl Parliamo chiaro, perchè pare che non mi possa ap- 
pieno uscir dalla penna ciò che ho risoluto di scrivere. Se accadesse mai che a- 
vendovi allacciato il demonio con qualche disonesta dimestichezza, voi, per rico- 
prire l’obbrobrio e della vostra malvagità e dell’altrui, voleste poi assolvere di 
bocca vostra l’amica, non sarebbe questo un abusarsi della podestà concedutavi, 
c un fare scudo al peccato con quella confessione medesima che gli ha da essere 
solamente una spada che lo trafigga? San Pier Damiano (op. 7, c.7)tien per in- 
valida una tal confessione fatta da un complice all’ altro, perchè non disse il Si- 
gnore: Va, mostra la tua lebbra a un altro lebbroso; disse, va, mostrala al sacer- 
dote, in cui, mentr’era in ufficio, non era giammai possibile il presupporla: Va- 
do, oslende te sacerdoti. Ma io non mi attengo a questo, e dico cosl.L’assoluzion 
può essere invalida per mancamento o di giurisdizione nel sacerdote, o di dispo- 
sizione nel penitente. In quelle diocesi adunque dove santissimamente è proibita 
l'assoluzione del complice, già è fuor d’ogni dubbio ch’ella quivi anch’è invalida 
per la giurisdizione che manca nel confessore non approvato , anzi riprovato in 
ordine a tal persona. Ma dove una tal proibfzion non è fatta, non si può dire ch'el- 
la assolutamente sia invalida in tutti i casi, ma solo regolarmente, perchè comu- 
nemente succede che nè un tal penitente rechi seco vero dolore a una tal confes- 
sione, nè un tal sacerdote Si aiuti per eccitarlo; poco premendogli di curar quelle 
piaghe che fatte ha con le sue mani, e che sieguc a fare (Bonac.de Sacr.dis.5,q. 
7, p. 5, § 5, n.10. Bas.Pont. de Matr.lib.7, c.38, n.2). Però se non fosse in qual- 
che raro accidente di alcuna fragilità, dalla quale appena caduto, aveste subito ri- 
tirato anche il piè risolutamente, fate a mio modo: non ardite mai tanto. Come 
potete in ogni evento fidarvi che tal persona, involta forse in qualchcsimile amo- 
re con alcun altro, non vi nasconda, per non vi dar gelosia, le cadute incorse, che 
è la ragione per cui da’ Canoni non fu permesso a’ sacerdoti orientali di udire le 
confessioni delle loro mogli ? Senza che una gran parte della soddisfazione che 
diamo aDiopcr le ingiurie a lui fatte, è la vergogna che per lui superiamo in ma- 
nifestarle. Onde l’esperienza ci fa conoscere che i medesimi penitenti non mai 
si acquietano a simili assoluzioni ricevute dal complice ; ma quando giungono ad 
aprir gli occhi addormentati lungamente nella morte, ritornano per sicurezza a 
scoprire ad altro sacerdote queste partite , malamente da lor saldate con uno 
ch'era tanto a parte nel debito. 
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Come il Confessore abbia da poi Ioni in curin e fili Scrupoli; con la tinaie occasione 
si tratta incidentemente di ciò che spetta alla rilussazione de \oli. 

Non so se mai vi siate incontrato in una certa sorte d’ infermi assai stravagan- 
ti: infermi non di altro male che di uno smoderato amore alla sanità. Tutto il 
loro vivere non è altro che un perpetuo fuggir dalla morte con tanto studio, che 
non potrebbe quasi usarsi maggiore, se tutto pericolasse il genere umano ne' lo- 
ro pericoli. Sarebbe ancora leggier fatica il guarirli, solo che si potesse dar loro 
a credere che son sani. Ma questo medesimo è si difficile, che tanto è pigliare a 
provare tal verità, quanto è perdere la loro benevolenza, l’or guadagnarsela cou- 
vien sempre parlare di nuove medicine, di nuovi medici, e lasciare che con pur- 
ghe non più tentate si scorcino miseramente la vita per allungarsela. Or figura- 
tevi die in tal sorte di gente ci vengano quasi espressi gli scrupolosi, che sono 
que’ malati die io qui per ultimo rappresento alla vostra cura. Ma perché questa 
infermità vuol curarsi al contrario di tutte l’ altre, per non errare, couverrà pri- 
ma ben osservare la natura, le cagioni, i prognostici, e poi venire a trattare de’ 
suoi rimedii. Non è altro lo scrupolo che una vana apprensione e un ansio timo- 
re die sia peccato dove non è: e scrupolosi si chiamauo tutti quegli che sono abi- 
tualmente soggetti nella volontà e nell’ intelletto a cosi storte impressioni (Layui. 
lib. I, tr. 1, c. 0, n. 1). Ma io qui non intendo di favellare d’una certa pessima 
razza di scrupolosi, i quali peccando con grandissima libertà , sono poi soltanto 
solleciti intorno al modo di confessarsene; e ove si affidino di avere diligentemen- 
te narrata ogni loro colpa, son soddisfatti senza por punto di cura alla emenda- 
zione, ad inunitazion di que’Farisei che non temevano levar di vita i Profeti, pur- 
ché loro poi fabbricassero un bel sepolcro. A costoro quantunque si possano ap- 
plicare alcuni di quei rimedii che proporremo di sotto, non si possono applicar 
tutti, perché il loro male è cagionato da due qualità contrarie, e reca seco i dan- 
ni della coscienza libera c della coscienza scrupolosa (Sanch. in Dee. lib. 1, c. 
10, n. 58. Vasq. 1, 2, q. 19, a. 6, dis. 67}. Kimauc dunque a parlare di quel- 
l' altra sorte di scrupoli che va congiunta col santo timor divino. E per rintrac- 
ciarne le origini, pare che si possano queste comunemente ridurre a tre: a Dio, 
al demonio, ed al temperamento della propria costituzione. Il primo autore, ben- 
ché più raro, degli scrupoli è Dio; che lasciando talvolta le anime in tenebre, fa 
che lo amino sì , ma non se ne accorgano, anzi che più tosto sospettino di ol- 
traggiarlo: ond'è che ad esse in tale stato succede come alla Luna, la quale tan- 
to si trova ai Sol più vicina , quanto è di lume più povera. Ma questi scrupoli 
comunemente non sogliono durar troppo, perchè il Signore A on dal in aeternum 
flucluationcm insto. Dopo qualche tratto di tempo, determinato dalla sua provvi- 
denza, affine di provar così l'anime o di purgarle, si cambiano in altrettanta con- 
solazione, come i vapori che, sollevati in alto da’ raggi del giorno, presto si sciol- 
gono in altrettanta rugiada. Il secondo autor degli scrupoli è più frequentemen- 
te il demonio, il quale, col potere ch’egli ha su la nostra fantasia, la conturba 
con varie funeste immagini, c l’ atterrisce, poco importandogli che i suscitati ti- 
mori abbiano fondamento o non abbiano fondamento, purché egli ottenga il suo 
ime, ch’è di inquietarci; a similitudine di coloro i quali, postisi ad assediare una 
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piazza, danno spesso all' arme con finte scaramucce per tener pii assediati in con- 
tinua veglia, e stancarli tanto, clic poi nonpossan resistere a’ veri assalti. Final- 
mente il terzo autor degli scrupoli è più frequentemente ancora in ciascuno il 
proprio temperamento, qnand’egli tiri massimamente o al tenace, o al timido , 
o al malinconico, essendo sempre a partorirli più atta una complessione che un’al- 
tra, come più atto a produrre i tarli è l’abete, che non è il cedro. 

Esposte già le cagioni di questa malattia, passiamo a’prognostiei. In quel mo- 
do che non ogni sete è idropisia, cosi non ogni timore è scrupolo, ma solo quel 
timore che non si quieta con la ragione; conte sol quella sete nasce da infermi- 
tà, che non si soda col bere moderato. Ecco pertanto il miglior contrassegno a 
discernere gli scrupolosi (Laym. 1. e.): il non appagarsi di veruna ragione, e die- 
tro questo un operar perturbato; un fare stravagantissima osservazione; un mu- 
tare su la medesima azione frequentemente il giudizio, ora riputandola lecita, At- 
ra riluttandola illecita; un dubitare d’ ogni cosa che facciasi, quasi che ad ogni 
passo stia pronto il sup trabocchetto; e finalmente un fuggire ancora quando non 
si sappia da chi, come facevan gli Egizii, che in quelle loro famosissime tene- 
bre temevano e con ragione e senza ragione, tanto che, secondo il bel detto del- 
la Sapienza (17, 18), non solo ilugenlium valida besliarttin vox; nta ancora reso- 
mas de altissimis montibus echo, dcficicntes facielmnt illos prae Umore. Da tali 
indizii e da altri di sintil sorte vi si renderà palese questa indisposizione, di cui 
«covi brevemente a’rhnedii, che sono: orazione c ubbidienza. 

L' orazione, come abbiamo veduto, è necessaria a tutto; ma necessarissima in 
questo male per non urtare, fra tanti ondeggiamenti di spirito, in qualche sco- 
glio d'improvvisa disperazione. Conciossiachèse in ogni navigazione fa di mestie- 
ri intendersela con le stelle, molto più nelle più tempestose. Ma perché rare so- 
no quelle anime si costanti, che tra queste inquietudini della mente possano , 
come Mosò fra le turliolenze del Sinà, orar con qualche lunghezza, converrà 
che alla lunghezza suppliscano con la frequenza. E però sarà giovevolissima in- 
dustria insegnar loro ad iterare tra ’l giorno alcuni divoti affetti, i quali misti di 
supplica c di speranza vagliano a dimandare nel tempo stesso il divino aiuto , e 
ad avvivar la fiducia di coascguirlo, eh’ è ’l confortativo più eletto che dar si pos- 
sa a uno spirito pusillanime. Io ve ne porgerò qui gli esempii in dodici brevi pre- 
ghiere tolte da’ Salmi, contenenti dodici motivi diversi che ci hanno da spingere 
a confidar nel Signore con sicurezza. A voi toccherà suggerire a! vostro peni- 
tente il bisogno che segnalatamente egli tiene di frequentarle per adempire il con- 
siglio di chi già disse: hli, in tua inftnnilale ne despicias le iptum, ned ora Do- 
minivi, et ipte curabtl te (Eccli. 38, 8). Il primo motivo si trae dalla padronan- 
za che il Signore ha sopra di noi, la quale l’ obbliga a tener conto del suo: Tutu 
tum ego, salvimi me fac (Ps. 1 18, 94). Il secondo dalla facilità con cui ci può sov- 
venire con un’ ocabiata: Oslende facicin Inani, et salvi erimus (79, 20). il terzo 
dalla sua somma bontà, a cui è più naturale il beneficare, che non è al sole il 
risplendere: Secundum tnisericordiam tuoni memento mei tu, propler bonilatem 
t uam , Domine (24, 7). 11 quarto dalla sua fedeltà, che lo necessita a mantener 
le promesse tante volte a noi fatte di darci aiuto: Fiat miseiieordia tua, ut eonso- 
lelur me secundnm eloguium tuuin servo tuo (118, 76). Il quinto dalla benignità 
c’ ha dimostrata in infinite occasioni a tutti coloro i quali 1’ hanno invocato : 
Laetifica animam servi lui, i/uoniam lu, Domine, suavis et milis (suavis co'giusti, 
milis co’ peccatori), et multae misericordiae omnibus invocantibut le (83, 4 et 3.) 
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Il sesto dalla benignità e’ ha dimostrata a noi stessi , quando a lui siamo ricor- 
si in altre occorrenze: Ego clamavi, quoniam esaudisti me, Deus; inclina aurem 
luatH inihi, et eiaudi verta me a: mirifica miscrìcordias tuas, qui salva facit spe- 
runlcs in te ( 1G, 6 et 7). Il settimo dalla gloria che a lui risulta dall' aiutarci : 
Propler gloriavi nomini s lui, Domine, libera nas; et propitius etto peccali! nostri*, 
propter nomai tuum (78,0). L'ottavo dalla nostra stessa miseria, la quale quanto 
è maggiore, tanto più commuove le viscere della sua somma misericordia : In- 
clina aurem tuam ad preconi meum, quia repl/jta est mah{ anima mea, et vita mea 
inferno appropinquavit (87, 3 et 4). 11 nono dalla gran forza de'nimici nostri a 
lui nota, la quale fa che tanto più sia tenuto a darci soccorso. Domine, quando 
respicies? restituì animata meum a mali// aitate corina, a teonibus i liticata meum 
(34, 17). 11 decimo dalla insuflicienza di quegli aiuti, i quali noi mai possiamo 
sperar altronde: Deus meus es tu, ne discesseris a me. quoniam tribulatio proxima 
est; quoniam non est qui adiuvet (21, 11 et 12). L' undecimo da i meriti di Gesù 
nostro Redentore, in grazia del quale egli ha singolarmente da esaudirci: Prole - 
ctor noster aspice. Deus; et respiee io [/idem Christi lui (83, 10). Il duodecimo 
dall'atto stesso di ricorrere a Idi, il quale l'obbliga, come Signor grande, a far 
si che mai non vada fallita quella fiducia che in lui si pone: Miserere mei, Deus, 
ntisercre mei, quoniam in le con/ùlit «ninni mea, et in umbra al a rum tuarum spe- 
rubo, donec transe/U ini/fuilas (36, 2). Se il vostro penitente agitato si renderà 
familiare assai questo genere di preghiere, vedrà quanta il suo cuore otterrà di 
calma; giacché il Signore, quasi addormentato, ci lascia frequentemente in tem- 
peste orribili, non per altro, se non perchè noi lo destiamo a sedarle. 

L’ ubbidienza poi è parimente a questo male si unica, che tanto sarebbe vole- 
re senza di essa curare uno scrupoloso, quanto volere introdurre una nave in 
porto senza timone. Per ottenere questa ubbidienza valetevi di queir arte di cui 
si vagliono i principi contro i banditi, di' è assoldare una parte di loro stessi a 
distruggerne il rimanente. Cosi voi servitevi degli scrupoli contra gli scrupoli 
(Sancii. 1. c. n. 83. Valent. 1. 2, disp. 2, q. 14, pun. 4), e fate conoscere al 
vostro infermo il couto che dovrà rendere a Dio per aver disubbidito al suo pa- 
dre spirituale, e il danno che con ciò si cagiona da sé medesimo, mentre com- 
batte contra nimici fantastici, e non si guarda da’ veri; quasi che stimi cosa lo- 
devole il far come Domiziano, che spendeva il tempo in saettare con un arco 
d’ oro le mosche, mentre i Parti rubavano frattanto all' imperio provinole intere. 
Che se con alcune di così fatte ragioni voi mai verrete a impetrar da uno scru- 
poloso che si risolva ad ubbidirvi costantemente, abbiatelo per guarito. Impone- 
tegli tosto un silenzio eterno a tutte le sue confessioni passate, massimamente 
dappoi che più altre volte egli si sia già impiegato con qualche mediocre studio 
a formarne il saldo. Avvezzatelo a disprezzare gli scrupoli, e ad operare contro 
di loro ancor quando truovisi con la mente offuscata da quelle nere apprensioni; 
come fa il sole che non per questo diverte punto dall’usato viaggio, perch’è ec- 
clissato. Insegnategli che non è egli tenuto a tanto, quanto coloro che sono di 
coscienza spedita, e che però per la confessione gli basta minore esame di quel- 
lo che basterebbegli se non fosse scrupoloso: massimamente intorno a i pensie- 
ri, di cui talvolta potete ancora in tutto vietargli che non si accusi (ove giudica- 
te fidarvene), ma che si accusi sol di ciò eh’ è prorotto nell' atto esterno o di 
favella, o di fatto (1). Mercè che quando ben per questa ubbidienza restasse mai 

(t) .Sanili. I. c. n. 83. Cairi, in Sum. ». Serupul. medie. Sà , ». Da bìum. CaMrop. t. I, 
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qualche colpa, la cui notizia fosse per altro dovuta alla confessione, non è da 
prenderne pena, non essendo egli tenuto a procurare questa integrità materiale 
con tanto incomodo: eh’ è la ragione per cui fin potrete talvolta ancora costrin- 
gerlo a non confessarsi, generalmente parlando, di verun peccato dubbioso, ma 
sol di quei ch’egli possa affermare con giuramento; e nel dare queste regole sta- 
te attento a procedere sempre con gran franchezza, senza dimostrarvi perples- 
so, non essendo atto a questa cura un cerusico cui tremi punto la mano (Vasq. 
1. 2, q. 17, a. 6, disp. 67, a. 2 in fine. Sanch, loc. cit. n. 82. Sà, loc. cit. Ca- 
strop. loc. cit. putì. 2, n. 4). Però è consiglio utilissimo che voi talvolta glie le 
diate anche scritte di pugno vostro: si perchè con ciò vi dimostriate tanto più 
franco, e si perchè provvediate a un altro grave bisogno che talor viene. Percioc- 
ché dovete saper che di tanto in tanto si turba a questi la fantasia di maniera , 
che dubitano anche di ciò che sanno di certo essersi loro ordinato. Allor con ri- 
leggere quella carta che tengono presso sè, depongono ogni dubbiezza, non po- 
tendo essi temer cosi delia vista, come temono dell’ udito. 

Finalmente, benché non sia regolarmente opportuno assegnare allo scrupo- 
loso le ragioni di ciò che gli si comanda; con tutto ciò a qualunque sia più capa- 
ce gioverà palesarle per guadagnarne, se si può, 1* intelletto, cli’è l’ ultimo in que- 
sti miseri a soggettarsi: e ciò farete manifestando ancora la probabilità di alcu- 
ne opinioni più larghe, le quali, come mai non hanno a seguirsi innanzi al fat- 
to per regola, così bene si possono dopo il fatto seguir per quiete. A cagion di 
esempio: se il penitente s’affliggesse oltre modo per tema di non aver soddisfat- 
to a quell’attenzione che si ricerca nel recitar l’ ufficio divino, voi gli potete sco- 
prire che questa attenzione, per sentimento di alcuni gravi Dottori (Med. C. de 
Orai. q. 15, c. 16. Sylv. v. Morii, n. 14), non si ricerca altrimenti come di ne- 
cessità ad adempir la sostanza di un tal precetto, ma comedi convenienza. E co- 
si potete dargli altre simili cognizioni, purché, coinè si disse di sopra, voi siate 
certo ch'egli è sol per valersene d’ indirizzo a tranquillare la sua mente agitata, 
c non di legge a operare. Sopra tutto non vi piaccia mai di permettere a chi 
paté di questo male, far nuovi voti: perchè quantunque sien questi catene d’oro 
per unire un’ anima a Dio, non sono al dosso di coscienze difficili a camminare 
con piè legati. Anzi se troviate che di già n’abbia egli fatti, commutategli o di- 
spensategli, secondo l’autorità che voi possediate. Ho detto commutategli o di- 
spensategli, perchè io mi diviso che voi già sappiate come si convenga procedere 
in questo affare. Ma perchè pur troppo vi sono de’ confessori o men dotti, o me- 
no discreti, che pigliano intorno a questo abbagli assai gravi, non vorrei che 
pur voi veniste ad incorrervi: e però contentatevi ch’io diverta a trattarne un 
poco, giacché è lodevole ancora l’uscir di strada per accorrere a chi pericola. 

Stabiliscasi dunque, a maggior intelligenza del tutto, questo principio : che 
nel tempo de’ giubilei non si concede facoltà di dispensare i voti, ma solo di com- 
mutarli; cioè di sostituire sotto la medesima obbligazione in lungo della materia 
promessa per voto, un’altra di egual bontà. Or questa egualità vuol essere mi- 
surata dal confessore in due modi: moralmente e relativamente (1J. Moralmen- 

disp. 4, pun. 2, n. Sylv. v. Scrupul. Laym. I. c. n. 2. Sauri], lue, cit. n. 81. Castrop. I. c. 
pun. 1, n. 2. Nav. Man. c. 27, n. 283. 

(i) Sanch. tib. c. 80, n. 6; r. 80. n. 0. Amr. 1, 1, lib, il, C. 18, i|. 0 et 13. layin. lib. 

1, n. 8, c. 8. n. 21. Suar. ile Uri. t. II Je roto, lib. 0, c. 12, n. Ori 7; c. 18, n. 8. Leu. lib. 2 
de itisi, c. 4, dui). 10, n.tOJ, 
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le, perchè se si procedesse a tutto rigore, il permutar voti sarebbe una faccen- 
da di sommi scrupoli. Però quando voi dubitate se la materia è eguale, potete 
pur in essa cambiare il volo, perchè questo medesimo dubbio è contrassegno di 
poca disparità, e per conseguente di morale eguaglianza. Relativamente poi si 
Ila da misurar la bontà della materia sostituita in queste commutazioni, perchè 
si ha da aver riguardo al profitto del penitente. E però quand’anche il digiuno 
sia per sè stesso più meritorio della limosina, potrà camhiarsi tuttavia l’uno nel- 
l’altra, qualor quell’ atto di misericordia sarà più proporzionato al bene spiri- 
tuale di chi fece il voto, e perciò anche nelle circostanze presenti più grato a 
Dio. Su queste promesse adattiamo ora noi la dottrina nostra al seguente caso, 
facilissimo a intervenire, lln giovane ferito a morte da’rivali della sua amica, fa 
doppio voto, se egli campi la vita: uno di andare in pellegrinaggio a Loreto, l'al- 
tro di non toccare mai donna che non sia sua. Ottiene la grazia, ma corrispon- 
dendo poi, com’è uso, a maggior henelicio con minore riconoscenza, non si sa 
indurre per leggierissimi fini a compire ciò che ha promesso. Ecco però che pro- 
mulgasi un giubileo. Allora entra un confessore a decidere questa lite che gli 
vien mossa dalla pigrizia o dal senso, e con dolcissime parole dà finalmente que- 
sta benigna sentenza: Farete in cambio celebrar cinque messe per ciascun roto. Io 
non dico che possa in questa permutazione aver luogo l’avarizia del sacerdote, 
come sarebbe se si offerisse egli stesso a dir tali messe, con riceverne lo stipen- 
dio; non dico ciò, benché l’ avarizia per verità è si sfacciata che talvolta sa met- 
tere sotto il torchio anche i sagramenti per arrivare a spremerne qualche poco 
di sozzo acquisto. Ala dico bene che questi voti non sono ben permutati, perchè 
la materia sostituita è di lunga mano inferiore alia materia promessa. Perciò dun- 
que che spetta al pellegrinaggio, a procedere giustamente, si dee prima osserva- 
re se vi è cagione di permutarlo in altra opera; ma presupponghiamn ch’ella vi 
sia, giacché, trattandosi non di togliere l’obbligazionc ma di cambiarla, basta 
una cagione leggiera. Bisogna appresso considerar anche il fine che mosse il gio- 
vane ad obbligarsi di pellegrinar a I .orcio: se fu solo per desiderio di sanità, o 
anche per affetto speciale di recare alla Vergine quest’ ossequio; perchè il fine, 
più nobile si trasfonde nella materia del voto, e nobilitandola fa che, come una 
merce di maggior pregio, richiegga ancora maggior la compensazione (Lavm. 
lib. 1, tr. 4, c. 8, n. 23. Sauch. I. c. c. 50, n. 22; c. 56, n. 9. Lcss. 1. c. n. 
110). Finalmente conviene aver riguardo a quel peso che questo giovano si era 
volontariamente addossato nel fare il voto, soggettandosi e alla scomodità della 
via , e alle spese del viatico, o forse ancora al dispendio di tutto ciò clic potea 
a casa promettersi lavorando nel suo mestiere. Ora se queste circostanze si pe- 
sino tutto giusto, com’ esser può che sia egual bene di quel penitente prosciolto 
il far non altro che celebrar cinque messe? In questi voti si gravi è diffìcile ri- 
trovare la dovuta eguaglianza, fuor che nella molta frequenza de’ sagramenti, la 
quale con aumentare la grazia, con estirpare i vizii, con promuovere le virtù , 
può agevolmente far contrappeso a quel bene eh’ è nell’ altre opere sante (Caiet. 
v. Votimi. Azor. I. c. q. 13. Suar. 1. c. n. 19, 20. Sanch. 1. c. c. 56, n. 8). E 
quando non riesca ottenere una tal frequenza, il miglior consiglio è rimettere il 
penitente a chi non solo può commutargli il sud voto, ma dispensamelo; come 
sono i confessori degli Ordini mendicanti, e qualunque altro Regolare che par- 
tecipi i privilegi da loro goduti: benché ancora questi a far bene non mai dovreb- 
bouo senza molta cagione dispensare assolutamente, ma mischiarla dispensa con 
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la permuta, conio si costuma co’ poveri debitori di grossa somma , a cui nè tut- 
to con misericordia si code, nè tutto con rigore si ridomanda (Sot. de iust. t. 7, 
q. 4, a. 1. Suar. 1. c. c. 16, n. 18, 19. Lcss. loc. c. dub. 17, n. 120). Venen- 
do poi all’ altro voto, il qual era di non toccare mai donna che non sia sna, ha 
da osservarsi, se per quel nuovo legame si ritiene in qualche modo un tal giova- 
ne dal peccato. Se non si ritiene egli punto, non ci vuol molto a commutar que- 
sto voto, perchè da un lato tanto al giovane stesso riman vietata la fornicazio- 
ne dalla legge, e dall' altro si toglie a lui la materia di raddoppiare le colpe con 
sacrileghe trasgressioni (Sancii. I. c. n. 3). A un disperato ch’è risoluto ferirsi, 
se non si può levar di mano la spada, è certamente alcun guadagno spuntarglie- 
la, sicché quando la piaga sia pur mortale, almcn non sia sì profonda. Ma se per 
contrario quella nuova obbligazione trattiene il giovane dal tornare alla pratica 
disonesta, o almeno dal tornarvi sì spesso, come può ritrovarsi un confessore sì 
franco che la permuti, e levi quel poco di riparo ad un’anima già disposta a pre- 
cipitare? Ci sarà già mai vincolo che riesca di pari giovamento a un frenetico si- 
tibondo, come sono quei lacci clic lo ritardano dall’ avventare più liberamente le 
labbra ad un calice di veleno ? Queste son per tanto le cose che voi dovete at- 
tentamente discutere innanzi al permutare alcun voto, osservando il nodo pri- 
ma di applicarvi a stricarlo ; e non facendo ancor voi come alcuni che sen- 
za tante discussioni, corrono ciecamente a determinarsi sopra un affare di sì ar- 
dua riuscita, quasi che presso lor sia tutt’uno, strappare e sciogliere. Quantum 
debes domino meo? centum coros tritici: sede cito, et scribe octoginta, dicea quel 
servo infedele ad un debitore del suo padrone, rilassandogli parte di quel debito 
che solo avea facoltà di riscuotere, e non di condonare: ma con che frutto? Ver- 
rà il padrone, e dopo aver punita la fraude del servo, vorrà tanto esigere come 
prima l’ intiera somma dal debitore. Dico che una liberalità sì bruttamente usur- 
pata nuoce alla coscienza del confessore, e non giova alla coscienza del peniten- 
te. 11 confessore, perchè si abusa di quella podestà che non ha, non può andare 
esente da grave colpa; e al penitente non ben prosciolto dal voto converrà o com- 
pire le sue prime promesse, o ritrovar chi di nuovo in più legittima forma gliele 
permuti (1). 

Ma per tornare al proposito specialmente degli scrupoli, da cui con lunga ben- 
ché non inutile digressione ci siamo assai allontanati, se voi troverete mai che 
veruno d’essi, sottopostosi a qualche voto, porti mal volontieri un tal giogo, alleg- 
geriteglielo con cambiarlo in altre opere di pietà, ma a lui consuete, come sono 
le sue ordinarie orazioni , le sue ordinarie limosine ; o pure , ciò che riuscirà 
ancora meglio, ottenete dal vostro prelato la facoltà di proscioglierlo intieramen- 
te: pcrch’è ragionevole di spianar sempre la strada più che si può a chi, quan- 
tunque fuor di ragione, inciampa a ogni passo, o teme assai d’ inciampare. 

Nel resto conchiuderò questo mio piccolo libro con ricordarvi ciò eh’ io mi 
proposi con esso: ch’è di mostrarvi la maniera di amministrare il sagramento 
della Penitenza con frutto. Però vi ho dati qui quegli avvertimenti più speciali che 
vagliono a questo fine, presupponendo in voi la notizia di altri più universali. 
Vi prego bensì, anzi di cuore vi supplico, a non vi sdegnare della lor minutezza, 
e a non vi spaventar del numero. Sarebbe ben poco pratico quel piloto che in 

i 

(1) S.inch. I.c. c.50, n. 8. Suar. 1. c. c. 19, n. 11. Caslrop. de Voi. di». 2, p. 17, 2 et 6. 
Secundo Azor. I. c. c, 18, q. 12). 
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(ina carta da navigare stimasse superflue tante linee diverse che vi rimira, o pu- 
re se ne atterrisse. Se sono minute, non ve n’è però alcuna che a disegnarla non 
sia costata uno studio lungo di stelle, e una lunga perizia in correre i mari, e in 
osservarne i promontorii, le secche, i seni, gli scogli c tanti altri varii pericoli 
che ivi sono, nascosti ancora sott’ acqua. K se sono molte, non però hanno da 
usarsi tutte in qualunque navigazione, nè tutte in una volta, ma ad ora ad ora. 
Così dirò pure a voi: se gli avvertimenti di questa breve istruzione vi possono 
parer talvolta minuti per tantyparticolarità a cui si discende, sappiate che ciò 
eh' è ristretto dentro una semplice linea, è costato spessissimo assai di studio, po- 
sto ne' migliori Dottori che abbiano scritto sopra di quelle materie e d’esperien- 
za appresa nell'esercizio di trattar con le genti involte in qualunquo genere di 
peccati. E se vi paion molti r eonsideratcchevoi non vi avete con tutte le coscien- 
ze a valer di tutti; anzi ehe nè anche vi avete mai da valere di tutti a un tempo, 
ma successivamente e di tratto in tratto. Onde quella moltitudine di mezzi che 
qui adunatavi dà quasi spavento, ridotta da voi alla pratica, c distribuita, per 
dir così, ne’ suoi posteri, vi diverrà non solo utile, ma usualersicehè sempre più 
vi faciliti il fm che avete, come buon confessore, eh’ è cavar l'anime da’ naufra- 
gi! già incorsi (ciò che a nessun gran piloto fu mai concesso), e preservarle da 
quei che vanno ad incorrere, sinché, a dispetto di tanti strani pericoli a cui sog- 
giace la navigazione mortale, tutte finalmente pervengano salve al porto. 


FINE DEL CONFESSORE INSTRUITO. 


v/AX 4E>12- A< ' 6 


Digìtìzed by Google 



INDICE ED ARGOMENTI 

DEI CAPITOLI 


Introdoiione per intendimento dell* Optra . . 

CAPO PRIMO 

Cheit Confessore è giudice , e della scienza che gli i però necessaria a ben giudi- 
care . . . . 

CAPO li. 

Del modo che il Confessore dee tenere nell’ interrogare i suoi Penitenti 

CAPO IH. 

Del modo che il Confessore dee tenere nell imporre le renitenze ...» 

CAPO IV. ; 

Come il Confessore abbia da regolarsi, sì nel dare /’ Assoluzione, e si nel negarla » 

CAPO V. 

Delle speziali difficoltà che s' incontrano in giudicare di coloro i guati si t rogano in 
gualche occasione prossima di peccare . . . . m 

CAPO VI. 

Che il Confessore tiene ufficio di Medico, e delle doti che gli convengono per est rci- 
tarfo utilmente : : ; : 

CAPO VII, 

Come il Confessore abbia da procedere per curar la Ignoranza , 

CAPO Vili. 

Come il Confessore abbia da procedere per curar la durezza de' cuori 

CAPO IX. 

Come il Confessore si abbia a diportar co' Bestemmiatori .... » 

CAPO X. 

Conte il Confessore si abbia a diportar con coloro i quali sono tenuti a restituire. » 

CAPO XI. 

Come il Confessore abbiasi a gore mar con coloro i quali sono involti negli Odii » 

CAPO XII. 

Come il Confessore abbiasi a governar con coloro i quali sono infettati della Lasci - 

ria . . 

CAPO ULTIMO ' ' "7 

Come il Confessore abbiasi da portar in curare gli Scrupoli; con la quale occasione ,! 
trattò incidente mente di ciò che spetta alta rilassotione de' Voti. „ 


SlCMKII. Il Confessore instruito, 10 


5 

7 

10 

13 

13 

20 

26 

31 

30 

44 

43 

53 

53 

63 


Digilìzed by Googk 


CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli C Giugno 1853. 

Vista la domanda del Tipografo Francesco Saverio Lanciano . il quale 
ha chiesto di proseguire dal quarto volume in poi la stampa delle opere 
del Padre Segncri. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Pietro Calandrella 

Si permette che la indicata Raccolta si stampi ; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Re- 
visore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto essere la im- 
pressione uniforme all'originale approvato. 

Il Presidente 
Frano. Sav. Aruzzo. 

Il Segretario ' • 

Giuseppe Pietrocola 



Digitized by Google 


